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TITOLO I - DISPOSIZIONI GENERALI 
 
CAPO 1 -  Oggetto e principi del regolamento, coordinamento con altre norme e criteri 

interpretativi 
 

Art. 1 – Oggetto del regolamento 

1. Il presente regolamento disciplina qualsiasi attività di trasformazione urbanistico-edilizia 
del territorio comunale, sul suolo, nel soprasuolo e nel sottosuolo, dettando disposizioni 
sulle modalità costruttive, anche di sostenibilità edilizia, con riferimento agli aspetti 
tecnici, architettonici, estetici, vegetazionali, igienico-sanitari, di sicurezza, di vivibilità e 
di fruibilità degli immobili e delle pertinenze degli stessi, in attuazione della normativa 
statale e regionale in materia e del Regolamento di Igiene, il cui esercizio è sottoposto 
all’Autorità dell’Amministrazione Comunale in base alla legislazione vigente. 

2. Le definizioni dei tipi di intervento sul patrimonio edilizio esistente o sul territorio in 
generale contenute negli articoli successivi, integrano ed ampliano le eventuali 
definizioni generali contenute nel Piano Regolatore Generale o PGT. 

3. Il presente Regolamento stabilisce, in coerenza con la legislazione nazionale e regionale 
vigente, le procedure amministrative cui i diversi tipi di intervento sono soggetti. 

 

Art. 2 - Coordinamento con le altre norme e disposizioni locali 

1. Il regolamento è coordinato con le norme tecniche di attuazione (N.T.A.) o Piano delle 
Regole del piano regolatore generale (P.R.G.) vigente o PGT, con il regolamento locale 
di igiene (R.L.I.), con il regolamento sull’organizzazione degli uffici e dei servizi e con il 
regolamento che disciplina l’accesso agli atti comunali e la partecipazione al 
procedimento. 

2. Alcune disposizioni sono contenute, per completezza dei riferimenti e per comodità di 
lettura, con identico tenore in più di una delle fonti citate. 

3. Le disposizioni contenute in più di una fonte indicano espressamente, di norma, la fonte 
prevalente. 

4. In caso di contrasto o discordanza tra le diverse disposizioni, nonostante il 
coordinamento richiamato, prevale il regolamento edilizio per le disposizioni sul 
procedimento, per quelle strettamente edilizie, compresa l’igiene edilizia, e per quelle di 
carattere regolamentare nelle materie che gli sono proprie, così come derivano dalle 
fonti legislative ovvero come esplicitamente dichiarate nel testo; prevalgono le N.T.A. del 
P.R.G. o Piano delle Regole del PGT per le disposizioni di contenuto strettamente 
urbanistico o di pianificazione; prevale il regolamento locale di igiene per quelle di profilo 
igienico sanitario. 

5. Per quanto non diversamente disciplinato dal regolamento sono comunque applicabili le 
disposizioni regolamentari sull’organizzazione degli uffici e dei servizi e sull’accesso agli 
atti e la partecipazione al procedimento. 

 

Art. 3 - Coordinamento con le norme e le disposizioni sovracomunali 
 



1. Il regolamento attua le norme sovracomunali nelle materie di sua competenza, 
adeguandole alla realtà locale. 

2. Quanto non previsto al suo interno resta disciplinato dalle predette norme e 
disposizioni sovracomunali. 

3. Il regolamento estende e integra la disciplina sovracomunale in alcune specifiche 
materie, quali i parcheggi, la eliminazione delle barriere architettoniche, i sottotetti, 
gli insediamenti in zona agricola, l’uso degli spazi edificati compreso il cambio di 
destinazione degli stessi e altro. 

4. L’entrata in vigore di norme di legge imperative e di applicazione immediata o, se 
differita, con termine certo definito per legge, incompatibili con le disposizioni del 
regolamento, comporta l’implicito e immediato adeguamento del medesimo a tali 
norme, fermo l’obbligo del suo tempestivo aggiornamento, anche formale. 

5. L’emanazione di norme di legge la cui efficacia o applicazione sia subordinata al 
recepimento nel regolamento edilizio, incompatibili con le vigenti disposizioni del 
regolamento medesimo, comporta l’obbligo di adeguamento dello stesso 
regolamento entro i successivi dodici mesi. Spirato tale termine l’adeguamento è da 
ritenersi implicito ed efficace per le norme che siano applicabili senza 
intermediazione.  

6. Nei casi di cui ai commi 4 e 5, il responsabile del servizio trasmette una propria 
relazione al Sindaco e alla Commissione edilizia circa i contenuti delle innovazioni 
normative e la loro relazione con il regolamento. 

 

Art. 4 - Interpretazione 

1. Il regolamento è interpretato con i criteri di cui all’articolo 12 delle disposizioni 
preliminari al codice civile; in caso di più interpretazioni possibili tra loro 
contraddittorie sono applicate le interpretazioni conformi ai principi generali 
dell’ordinamento. 

2. Nel caso in cui la concreta applicazione delle disposizioni del regolamento induca 
diverse interpretazioni non univoche seppure condotte con i criteri di cui al comma 1, 
da parte di soggetti pubblici o privati interessati al procedimento edilizio, ciascuno di 
questi può formulare contributi per chiarire e motivare la propria opinione, fermi 
restando gli ordinari rimedi giuridici per la tutela di interessi e diritti. 

3. Gli organi comunali sono tenuti a formulare, in seguito alle determinazioni 
interpretative, specifiche proposte di modifica o aggiornamento delle disposizioni 
regolamentari equivoche o di dubbia interpretazione, al fine di renderle chiare e di 
eliminare la necessità di supporti integrativi. 

4. A tale scopo il responsabile del servizio valuta il contenuto delle determinazioni e 
delle proposte e redige una relazione di sintesi da sottoporre alla Giunta comunale 
per l’eventuale proposta di aggiornamento del regolamento da presentare al 
Consiglio comunale. 

 
 
CAPO 2  – DEFINIZIONI SINGOLI INTERVENTI 



Art. 5 -  Classificazione degli interventi   

1. La tipologia degli interventi edilizi è definita dalla Legge Regionale n. 12/2005 e 
s.m.i., fatta salva la definizione di restauro enunciata dal D.Lgs. n. 42/2004. ed 
integrata dalle norme tecniche degli strumenti di pianificazione vigenti. 

2. Sulla base della indirizzi contenuti nell'articolo 27 della Legge Regionale  12/2005 e 
dall'articolo 3 del D.P.R. 6.6.2001 N. 380 e s.m.i. gli interventi edilizi vengono definiti: 
 
a) Manutenzione ordinaria, gli interventi edilizi che riguardano le opere di 
riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture e quelli necessari ad integrare 
o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti. 
Rientrano in tale definizione interventi quali ad esempio : 

1. sostituzioni pavimentazioni interne ed esterne; 
2. rifacimento manti di copertura degli edifici; 
3. tinteggiature facciate di fabbricati; 
4. sostituzioni di serramenti interni ed esterni; 
5. adeguamento impianti ai sensi del D.M. 22.1.2008 n. 37 ed ogni eventuale impianto 

tecnologico interno alle costruzioni; 
6. installazione pannelli solari e impianti fotovoltaici; 
7. interventi di isolamento termico esterni (cosiddetto a "cappotto) nel limiti stabiliti dalla 

L.R. 20.4.1995 n. 26; 
8. installazione di impianti di condizionamento; 
9. spostamento e la realizzazione di nuove aperture all'interno delle singole unità 

immobiliari; 
10. realizzazione di pareti mobili in immobili con destinazione diversa dalla residenza; 
11. allestimento di vetrine in immobili commerciali; 
12. installazione di inferriate nello spazio compreso tra le finestre e le persiane ad ante o 

a quelle avvolgibili; 
13. realizzazione di pergolati privi di struttura muraria che non alterino l'aspetto estetico 

degli edifici; 
14. posa di arredi da giardino di modeste dimensioni non stabilmente ancorate al suolo; 
15. recinzioni  di  cui  all'articolo  84,  comma  9  del  Regolamento  o modifiche di 

recinzioni esistenti che non comportino la realizzazione di opere murarie; 
16. modifiche (abbattimento e/o messa a dimora) delle essenze arboree nelle aree 

pertinenziali non soggette a vincolo paesaggistico; 
17. la realizzazione di percorsi attrezzati (anche esterni) e l'installazione di dispositivi di 

segnalazione atti a favorire la mobilità dei ciechi all'interno degli edifici privati ai 
sensi della Legge 13/89; 

18. altri interventi similari potranno essere individuati con idoneo atto del Responsabile 
dell’Area Tecnica. 

 
La realizzazione delle opere avviene sotto la personale responsabilità del 
committente, dell'esecutore dei lavori e del direttore dei lavori ove nominato, sia per 
quanto riguarda la classificazione delle opere come manutenzione ordinaria ai sensi 
del presente articolo, sia per garantire il rispetto delle norme regolamentari di edilizia 
e di igiene vigenti nel Comune.  
 
Prima di dar corso agli interventi di manutenzione ordinaria che modifichino i 
materiali o i colori nonché gli interventi di cui ai precedenti punti 6, 7, 8, 9, 10,12, 13, 
14, 15 e, se si prevedono opere esterne, 17 l'avente titolo ne deve dare 
comunicazione dall'Amministrazione Comunale.  
 
Nelle zone sottoposte a vincolo paesaggistico ambientale è necessario ottenere  la 
preventiva autorizzazione.  

 
b) manutenzione straordinaria, le opere e le modifiche riguardanti il 
consolidamento, il rinnovamento e la sostituzione di parti anche strutturali degli 
edifici, la realizzazione ed integrazione dei servizi igienico-sanitari e tecnologici, 



nonché la modificazioni dell'assetto distributivo di singole unità immobiliari, senza 
aumentarne il numero rispetto all'edificio originario.  
Rientrano in tale definizione interventi quali ad esempio : 

1. rifacimento  di  scale,   sostituzioni  di   solai  mantenendo  le  quote 
planoaltimetriche esistenti; 

2. realizzazione di nuove aperture sulla facciate dell'edificio; 
3. modifiche alla sistemazione delle aree pertinenziali esterne dagli 

edifici; 
4. costruzioni di recinzioni diverse da quelle di cui alla precedente 

definizione; 
5. posa di pensiline che non incidano sui parametri urbanistici; 
6. gli ascensori ovvero i manufatti che alterano la sagoma dell'edificio realizzati  ai  

sensi  dell'articolo 2  della Legge  13/89,  cosi come disciplinato dal successivo 
articolo 104 del presente regolamento; 

7. interventi in costruzioni destinate ad attività industriale ed artigianale che riguardano 
qualsiasi opera di natura statica, igienica, tecnologica e funzionale necessaria per 
conservare ed integrare l'efficienza degli impianti produttivi esistenti e la salubrità 
delle costruzioni che li ospitano  ovvero atte ad adeguare alle normative igieniche e 
di sicurezza le attività stesse, sempre che non comportino incremento della 
superficie lorda di pavimento, come indicato nella Circolare del Ministero dei Lavori 
Pubblici del    16.11.1977 n.  1918    quali,ad esempio : 

8. costruzioni  che non  prevedono  e non  sono  idonee  alla  presenza di manodopera, 
realizzate con lo scopo di proteggere apparecchi o sistemi; 

9. sistemi per la canalizzazione dei fluidi mediante tubazione,fognature, ecc, realizzati 
all'interno dello stabilimento stesso; 

a. serbatoi per lo stoccaggio la movimentazione dei prodotti e 
relative opere; 

10. opere di carattere precario e facilmente amovibili; 
11. installazione di pali porta tubi in metallo e conglomerato armato, semplici e composti; 
12. trincee a cielo aperto; 
13. passerelle di sostegni in metallo o conglomerato armato; 
14. separazione di aree interne allo stabilimento; 
15. pensiline di protezione dei mezzi meccanici; 
16. canne fumarie ed altri sistemi di adduzione e di abbattimento. 
17. altri interventi similari potranno essere individuati con idoneo atto del Responsabile 

dell’Area Tecnica. 
 

La realizzazione degli interventi avviene previo ottenimento di permesso di costruire 
articolo 33 e seguenti della L.R. 12/2005 oppure a seguito di conseguita efficacia di 
denuncia di inizio attività di cui all'articolo 41 e seguenti della medesima legge.  
 
Gli interventi di manutenzione straordinaria valutati sia con riferimento all'oggetto 
delle singole domande, sia in connessione con qualsiasi altra domanda presentata 
negli ultimi tre anni per la stessa unità edilizia, non devono costituire, un insieme 
sistematico di opere che possano portare ad un organismo edilizio sostanzialmente 
rinnovato o diverso dal precedente, né devono costituire mutamento tipologico della 
costruzione nel suo insieme. In particolare detti interventi non devono comportare 
modifiche alle destinazioni d'uso delle costruzioni e delle singole unità immobiliari né 
devono aumentare il volume e la superficie utile dell'edificio ed il numero delle unità 
immobiliari.  
 
Pertanto nelle domande di permesso di costruire, nelle denuncie di inizio attività il 
titolare dovrà indicare gli interventi edilizi eseguiti sull'unità immobiliare nell'ultimo 
triennio, ovvero indicare l'esistenza di titoli abilitativi in atto. 

 
c) Interventi di restauro e di risanamento conservativo, gli interventi edilizi rivolti 
a conservare e recuperare l'organismo edilizio ed ad assicurare la funzionalità 
mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, 
formali e strutturali dell'organismo stesso, ne consentano destinazioni d'uso con essi 
compatibili. Resta ferma la definizione di restauro prevista dall'articolo 29, comma 4, 
del D. Lgs. 42/2004.  



 
Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino e il rinnovo degli elementi 
costitutivi dell'edifico, l'inserimento degli elementi costitutivi dell'edificio, 
l'inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze 
d'uso, l'eliminazione degli elementi estranei all'organismo edilizio.  
Rientrano in tale definizione interventi quali ad esempio: 

1. modifiche tipologiche delle singole unità immobiliari per una più funzionale 
distribuzione; 

2. ripristino dell'aspetto storico-architettonico originario dell'edifìcio, anche tramite la 
demolizioni delle superfetazioni; 

3. adeguamento   delle   altezze   interne   dei   locali   agibili   mediante demolizione e 
ricostruzione dei solai al fine di rendere i locali conformi alle norme igienico sanitarie 
(nel caso, ad esempio, di alloggi  con altezze  inferiori  ai minimi)  senza che ciò 
comporti modifiche di altezza delle facciate o variazioni della falda del tetto; 

4. realizzazione di vespai areati al piano terra di abitazioni senza cantine; 
5. altri interventi similari potranno essere individuati con idoneo atto del Responsabile 

dell’Area Tecnica 
 
La realizzazione degli interventi avviene previo ottenimento di permesso di costruire 
articolo 33 e seguenti della L.R. 12/2005 oppure a seguito di conseguita efficacia di 
denuncia di inizio attività di cui all'articolo 41 e seguenti della medesima legge. Gli 
interventi di restauro e di risanamento conservativo valutati sia con riferimento 
all'oggetto delle singole domande, sia in connessione con qualsiasi altra domanda 
presentata negli ultimi tre anni per la stessa unità edilizia, non devono costituire, un 
insieme sistematico di opere che possano portare ad un organismo edilizio 
sostanzialmente rinnovato o diverso dal precedente, né devono costituire mutamento 
tipologico della costruzione nel suo insieme. In particolare detti interventi non devono 
comportare modifiche alle destinazioni d'uso delle costruzioni e delle singole unità 
immobiliari né devono aumentare il volume e la superficie utile dell'edifico ed il 
numero delle unità immobiliari.  
 
Pertanto nelle domande di permesso di costruire, nelle denuncie di inizio attività il 
titolare dovrà indicare gli interventi edilizi eseguiti sull'unità immobiliare nell'ultimo 
triennio, ovvero indicare l'esistenza di titoli abilitativi in atto. 

 
d) Interventi di ristrutturazione, gli interventi rivolti a trasformare gli organismi 
edilizi mediante un insieme  sistematico di opere che possono portare ad un 
organismo  edilizio  in tutto  o  in parte diverso  dal precedente.  Tali  interventi 
comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell'edificio, 
l'eliminazione,   la   modifica   e   l'inserimento   di   nuovi   elementi   ed   impianti. 
 
Nell'ambito degli interventi di ristrutturazione edilizia sono ricompresi anche quelli  
consistenti nella demolizione e ricostruzione parziale o totale nel rispetto della 
volumetria preesistente, fatte salve le sole innovazioni necessarie per l'adeguamento 
alla normativa antisismica e di contenimento energetico. 
Rientrano in tale definizione interventi quali ad esempio: 

1. riorganizzazione distributiva degli edifici con aumento del numero delle unità 
immobiliari rispetto allo stato originario; 

2. realizzazione di interventi pertinenziali che non rientrino nel concetto di nuova 
costruzione; 

3. mutamento con opere della destinazione d'uso di unità immobiliari; 
4. interventi di contenimento energetico mediante serre e/o sistemi per la captazione  e  

lo  sfruttamento  dell'energia solare passiva secondo quanto indicato dalle Linee 
Giuda per la progettazione bioedilizia ed il contenimento energetico di cui al 
successivo articolo 105; 

5. altri interventi similari potranno essere individuati con idoneo atto del Responsabile 
dell’Area Tecnica. 
 
La realizzazione degli interventi avviene previo ottenimento di permesso di costruire 
articolo 33 e seguenti della L.R. 12/2005 oppure a seguito di conseguita efficacia di 
denuncia di inizio attività di cui all'articolo 41 e seguenti della medesima legge, 



preceduto dall'approvazione di idoneo piano attuativo, se ed ove richiesto dalla 
pianificazione comunale (P.R.G. o P.G.T.). 

 
c) Interventi di nuova costruzione, quelli di trasformazione edilizia ed urbanistica 
del territorio non rientranti  nelle categorie    definite   nelle   lettere   precedenti   e  
precisamente: 

1. la costruzione di manufatti edilizi fuori terra o interrati, ovvero 
l'ampliamento di quelli esistenti all'esterno della sagoma esistente; 

2. gli interventi di urbanizzazione primaria e secondaria realizzati da soggetti diversi dal 
comune; 

3. la realizzazione di infrastrutture e di impianti, anche per pubblici 
servizi, che comporti la trasformazione in via permanente di suolo inedificato; 

4. l'installazione di manufatti leggeri, anche prefabbricati, e di strutture di qualsiasi 
genere non rientranti nelle precedenti definizioni, quali roulottes, campers, case 
mobili, che siano utilizzati come abitazioni, ambienti di lavoro, oppure depositi, 
magazzini e simili e che non siano diretti a soddisfare esigenze meramente 
temporanee; 

5. la realizzazione di depositi di merci o di materiali, la realizzazione di impianti   per   
attività   produttive   all'aperto,   non   rientranti   nelle precedenti definizioni,    ove 
comportino l'esecuzione di lavori cui consegua la trasformazione permanente del 
suolo inedificato. 
 
La realizzazione degli interventi avviene previo ottenimento di permesso di costruire 
articolo 33 e seguenti della L.R. 12/2005 oppure a seguito di conseguita efficacia di 
denuncia di inizio attività di cui all'articolo 41 e seguenti della medesima legge. 

 
d) Interventi di ristrutturazione urbanistica, quelli rivolti a sostituire l'esistente 
tessuto urbanistico-edilizio con altro diverso, mediante un insieme sistematico di 
interventi edilizi, anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati edella 
rete stradale. 
 
La realizzazione degli interventi avviene previo ottenimento di permesso di costruire 
articolo 33 e seguenti della L.R. 12/2005 oppure a seguito di conseguita efficacia di 
denuncia di inizio attività di cui all'articolo 41 e seguenti della medesima legge, 
preceduto dall'approvazione di idoneo piano attuativo. 

 
e) Varianti in corso d'opera,  Le varianti  che  si rendono   necessarie nel corso 
dell'esecuzione di  interventi  edilizi già assentiti, possono essere attuate previo 
esperimento delle procedure inerenti il preventivo permesso di costruire o denuncia 
di inizio attività. 
 
Ove dette varianti siano conformi agli strumenti urbanistici o ai regolamenti comunali 
vigenti e non in contrasto con quelli adottati, non modifichino la sagoma, i prospetti, 
la superficie utile e la destinazione d'uso delle costruzioni e non riguardino interventi 
di restauro come definiti dall'articolo 27 della L.R. 12/05, indipendentemente dal fatto 
che il provvedimento abilitativo originario sia costituito da permesso di costruire, o 
denuncia di inizio attività, le varianti possono essere eseguite a condizione che 
venga presentata, prima della richiesta del certificato di agibilità, idonea denuncia di 
inizio attività. 
 
Inoltre non danno luogo ad obbligo di presentazione del progetto di variante in corso 
d'opera le seguenti modifiche, definite "varianti minori" : 
- interne all'edificio 
 
Tali modifiche dovranno comunque essere conformi : 
- alle norme di legge vigenti in materia; 
- alla normativa del presente Regolamento; 
- a quanto disciplinato dal vigente Regolamento Locale d'Igiene; 
- alle disposizioni di zona stabilite dalla pianificazione comunale  (P.R.G.  o P.G.T.). 
- alle previsioni inserite nell'eventuale Piano Attuativo vigente, relativo al comparto 
ove è stata realizzata la costruzione; 



- alla prescrizioni e/o condizioni eventualmente contenute nel titolo originario; 
e non dovranno determinare, a norma di legge e di regolamento,   il versamento di 
eventuale conguaglio dei contributi concessori ex art. 43 L.R. 12/2005. 
 
Alla fine dei lavori, nel caso in cui siano state realizzate dette "varianti minori", il 
Direttore dei Lavori trasmetterà una idonea denuncia di inizio attività. 
 
Per gli immobili vincolati, in materia di varianti in corso d'opera, si applicano le 
disposizioni vigenti in materia. 
Nel caso di varianti non essenziali, queste possono essere eseguite a condizione 
che ne venga regolarizzata l'attuazione prima della fine lavori. 
 
Ai fini dell'individuazione delle varianti essenziali si rimanda all'art. 54 della Legge 
Regionale 11.3.2005 n. 12 e s.m.i.. La realizzazione di tali varianti è subordinata al 
rilascio di nuovo provvedimento abilitativo e, conseguentemente, i lavori dovranno 
essere immediatamente sospesi fino all'emissione di detto atto. 

 
Ove l'opera oggetto di titolo abilitativo non risulti ultimata nel termine prescritto, 
l'intervento per l'esecuzione della parte non ultimata è classificato, ai sensi dei 
precedenti punti, sulla base delle opere da realizzare. 
 
Qualora però l'intervento non ultimato si riferisca a nuova costruzione o ricostruzione 
il successivo completamento è considerato come intervento di ristrutturazione, nel 
caso in cui siano eseguite almeno tutte le strutture, le murature di tamponamento 
esterno ed i solai (compreso quello di copertura del tetto), ovvero nuova edificazione 
nel caso in cui non siano state eseguite alcune delle anzidette opere.  
 
L'opera si intende ultimata allorché sia stato portato a compimento il rustico, cioè le 
strutture essenziali (strutture portanti, solai, tamponamenti, tramezzature, tetto) e sia 
quindi giunta al punto in cui non risulti necessario eseguire altri lavori tendenti ad 
aumentare il volume o a modificare la struttura, mancando soltanto le rifiniture dirette 
a conferirgli la possibilità di essere utilizzata nel modo più rispondente alla sua 
destinazione (rifiniture interne, posa in opera di infìssi, intonacatura interna, 
pavimentazioni e rivestimenti interni, ecc). 

 
f) Pertinenze degli edifici, ai sensi dell'articolo 817 e 818 del Codice Civile sono i 
beni destinati in modo durevole a servizio o ad ornamento del bene principale. In 
concreto, il rapporto pertinenziale presuppone una funzione strumentale della 
pertinenza rispetto alla cosa principale e precisamente un collegamento economico-
giuridico di strumentalità e complementarità tra i due beni, distinti per individualità, 
l'uno principale e l'altro accessorio.  
 
Pertanto non possono essere qualificate pertinenze le costruzioni non coessenziali al 
bene principale utilizzabili separatamente ed autonomamente ovvero quelle opere 
ulteriori aggiuntive rispetto alla costruzione principale. 
 
Sulla base della tipologia a cui si deve ricondurre l'intervento con riferimento alla 
classificazione che precede, la realizzazione degli interventi avviene previo 
ottenimento di permesso di costruire articolo 33 e seguenti della L.R. 12/2005 
oppure a seguito di conseguita efficacia di denuncia di inizio attività di cui all'articolo 
41 e seguenti della medesima legge. 

 
g) Mutamento di destinazione d’uso,  si    definiscono     mutamenti    di    
destinazione    d'uso    ogni    cambiamento dell'utilizzazione di un fabbricato o di 
un'area. 
 
Le   destinazioni   d'uso   sono   quelle   definite,   individuate   e   disciplinate   dalla 
pianificazione comunale (P.R.G. o P.G.T.). 
 



Ogni modificazione   della  destinazione  d'uso,   anche    parziale,  qualora la 
modificazione comporti interventi edilizi volti alla trasformazione funzionale della 
singola unità immobiliare, essa è soggetta a permesso di costruire o a D.I.A.. 
 
Qualora il mutamento di destinazione d'uso avvenga in assenza di opere edilizie ma 
comporti sia una  modifica  del  carico  urbanistico  mediante  l'alterazione  dello 
standard, come indicato nella pianificazione comunale (P.R.G. o P.G.T.) a norma del 
comma 2 dell'articolo 51  della L.R.   12/2005 e s.m.I, l'intervento deve essere 
preventivamente assentito con permesso di costruire o a DI.A.. 
 
Il mutamento di destinazione d'uso, senza opere, è disciplinato dalla pianificazione 
comunale (P.R.G. o P.G.T.) e nel caso la preventiva comunicazione deve essere 
effettuata  dal   proprietario   o   avente   titolo. 
 

Qualora la modifica della destinazione d'uso sia finalizzata ad un utilizzo di carattere 
collettivo o ad attività aperta al pubblico dovranno, in ogni caso, essere rispettate le 
prescrizioni di cui all'articolo 21 della Legge Regionale 20.2.1989 n. 6.



 
TITOLO II - NORME PROCEDURALI 

 
CAPO 1  - GLI INTERVENTI E I PROCEDIMENTI 
 
Art. 6 - L’attività edilizia o intervento edilizio 
 
1. Per attività edilizia o intervento edilizio si intende qualunque iniziativa che comporti la 

trasformazione fisica dei luoghi e per la cui attuazione, ai sensi del regolamento, siano 
necessari un provvedimento amministrativo su richiesta dell’interessato o uno specifico 
adempimento procedurale da parte di colui che intenda porla in atto. 

2. E' considerata attività edilizia anche la trasformazione giuridica dei luoghi in assenza di 
opere edilizie, ovvero con opere edilizie irrilevanti in relazione al comma 1, qualora per la 
sua attuazione la legge, ovvero il regolamento in attuazione della legge, richieda un 
provvedimento amministrativo o uno specifico adempimento procedurale. 

3. Le diverse fattispecie di attività edilizia subordinate a provvedimento amministrativo o 
subordinate ad altro adempimento procedurale, nonché le iniziative che non comportano 
trasformazione dei luoghi e che pertanto possono essere liberamente attuate, sono descritte 
nell'allegato «A», parte integrante e sostanziale del regolamento. 

4. Tutti gli interventi sono individuati, sotto il profilo della qualificazione giuridica, con una o più 
d’una delle definizioni di cui all’allegato “A”; qualora si tratti di intervento complesso, 
comprendente più tipologie tra quelle definite, esse sono indicate in ordine decrescente di 
importanza. 

 
Art. 7 - Tipicità e facoltatività 
 
1. Ad ogni intervento edilizio corrisponde il procedimento tipico individuato dalla legge o dal 

regolamento. 
2. Quando la legge o il regolamento consentono la facoltà di accedere a più modelli 

procedimentali, tale facoltà è affidata all’operatore privato. 
3. Quando invece il procedimento edilizio è tipico per una determinata operazione, la proposta 

formulata dal richiedente può essere modificata d’ufficio da parte del responsabile del 
procedimento, previa adeguata motivazione e comunicazione all’interessato, al solo scopo di 
ricondurre l’istanza alla tipica e unica procedura prevista dalla legge o dal regolamento per 
l’intervento progettato. 

 
Art. 8- Unicità del procedimento 
 
1. Salvo diversa disposizione di legge o di regolamento, ogni istanza, denuncia o 

comunicazione, deve riferirsi di norma ad un unico procedimento abilitativo. 
2. E’ sempre ammessa un’unica istanza o comunque un unico avvio del procedimento nei 

seguenti casi: 
a) per la richiesta di concessione o autorizzazione edilizia e la richiesta di autorizzazione 

paesaggistica ai sensi dell’articolo 146 del decreto legislativo n. 42 del 2004 e smi; 
b) per la richiesta di concessione o autorizzazione edilizia, ovvero la denuncia di inizio attività, 

e la richiesta di autorizzazione agli scarichi ai sensi del Titolo IV, Capo II, del decreto 
legislativo 11 maggio 1999, n. 152;  

c) per la richiesta di concessione o autorizzazione edilizia e la richiesta di autorizzazione 
relativa al vincolo idrogeologico, nel caso in cui l’intervento rientri tra quelli delegati al 
comune; 

d) per la richiesta del certificato di abitabilità e il deposito del certificato di collaudo ai sensi 
dell’articolo 8 della legge 5 novembre 1971, n. 1086. 

3. Nei casi in cui sia ammessa la presentazione di un’istanza complessa riferita a più 
procedimenti, la stessa istanza deve contenere quanto prescritto per tutti i procedimenti 
medesimi. 

 
Art. 9 - Imposta di bollo e diritti di segreteria 
 
1. Le istanze tese ad ottenere un provvedimento di autorizzazione o di concessione edilizia, 



scontano l’imposta di bollo nei modi previsti dalla legge. In particolare sono soggette al bollo, 
così come gli atti ai quali sono presupposte, quelle finalizzate al rilascio dell’autorizzazione o 
concessione edilizia, dell’autorizzazione paesaggistica, dall’autorizzazione relativa al vincolo 
idrogeologico e del certificato di abitabilità. 

2. Non sono soggette al bollo la denuncia di inizio di attività edilizia e la comunicazione relativa 
alle opere di manutenzione ordinaria, così come le altre comunicazioni previste dal 
regolamento. 

3. Tutti gli allegati alle istanze e ai provvedimenti di cui al regolamento scontano l’imposta di 
bollo, nella misura fissata dalle leggi speciali in materia, solo in caso d’uso. 

4. Le istanze presentate per il rilascio della concessione o dell’autorizzazione edilizia, di 
certificati in materia edilizia o urbanistica, di approvazione di piani urbanistici attuativi, 
nonché le denunce di inizio attività, sono soggette ai diritti di segreteria da corrispondere 
nella misura e con le modalità previste dagli appositi atti deliberativi del comune. 

 
Art. 10 - Voltura dei provvedimenti edilizi 
 
1. In caso di trasferimento della proprietà, o di altro titolo che legittima la realizzazione 

dell’intervento edilizio, il nuovo titolare può chiedere la voltura del provvedimento edilizio a 
proprio favore, indicando nell’istanza gli estremi dell’atto di trasferimento. 

2. Il responsabile del procedimento può richiedere copia autentica del predetto titolo di 
trasferimento 

3. La voltura può essere chiesta per tutti gli atti concernenti l’attività edilizia. 
4. La mancata richiesta della voltura non comporta sanzioni né compromette l’attività edilizia 

legittimamente iniziata, tuttavia in tal caso il titolare del provvedimento originario resta 
responsabile, in solido con il nuovo titolare, di tutte le obbligazioni, anche a contenuto 
patrimoniale, assunte nei confronti del comune. 

5. La voltura è rilasciata, senza alcun esame o riesame di merito dell’attività edilizia 
autorizzata, entro trenta giorni dalla richiesta documentata, mediante comunicazione al 
richiedente sottoscritta dal responsabile del provvedimento, con contemporanea 
annotazione sul titolo depositato presso gli uffici comunali  

 
Art. 11 - Proroga dei provvedimenti edilizi 
 
1. La proroga non può essere richiesta dopo la decadenza dei termini per l’inizio dei lavori 

senza che questi siano stati iniziati, né dopo la decadenza dei termini per l’ultimazione dei 
lavori. Nel primo caso dev’essere chiesto il rinnovo del titolo abilitativo, nel secondo caso 
dev’essere richiesto un nuovo titolo. 

2. La proroga, nei casi previsti dalla legge, è subordinata ad apposita e documentata domanda. 
3. La proroga può essere chiesta per tutti gli atti concernenti l’attività edilizia. 
4. La proroga non comporta il riesame o la rideterminazione del contributo di concessione, ove 

corrisposto. 
5. La proroga è rilasciata, senza alcun esame o riesame di merito dell’attività edilizia 

autorizzata, entro trenta giorni dalla richiesta documentata, mediante notifica della relativa 
comunicazione al richiedente, sottoscritta dal responsabile del provvedimento. 

 
Art. 12 -  Varianti e sanatorie  
 
   1. Le istanze, denunce o comunicazioni proposte in variante o per la verifica di conformità di 
cui all’art. 36 del DPR 380/2001, ove consentite, devono rispettare gli stessi termini, modalità e 
prescrizioni di seguito descritti per i procedimenti ordinari, fermo restando il termine di sessanta 
giorni previsto dall’articolo 36, terzo comma, del decreto sopracitato. 

2.  Le determinazioni in ordine alle richieste di variante si riferiscono, per le modifiche proposte, 
alle norme vigenti alla data di emanazione del titolo abilitativo. 



 
CAPO 2  - L’INIZIATIVA 

 
Sezione 1.1 – i soggetti legittimati 

Art. 13 – Soggetti legittimati a richiedere i titoli abilitativi 

1. Sono legittimati a presentare istanza di rilascio del permesso di costruire o denuncia 
di inizio attività, tanto per il titolo originario, quanto per le relative varianti, i 
proprietari degli immobili e coloro i quali hanno titolo, legale o negoziale, per 
eseguire i lavori oggetto dell’istanza o della denuncia. 

2. Ipotesi particolari:  
- In caso di trasferimento del titolo che legittima la realizzazione dell’intervento 

edilizio, il nuovo titolare è tenuto a chiedere la voltura del permesso o della 
denuncia indicandone i motivi. 

- Nel caso di comproprietà o di contitolarità di diritti che legittimano la 
realizzazione dell’intervento edilizio o di trasformazione del territorio, 
l’istanza di rilascio del permesso di costruire o la denuncia di inizio attività 
devono essere sottoscritti da tutti i comproprietari o contitolari. 

- L’istanza o la denuncia può essere sottoscritta da uno solo dei 
comproprietari o contitolari, purchè munito di delega scritta contenente l’atto 
di assenso degli altri soggetti legittimati, da allegare all’istanza o alla 
denuncia. 

- Tutti gli interventi che interessino le parti comuni del condominio devono 
ricevere l’assenso degli altri condomini manifestato attraverso delibera 
dell’assemblea da allegare all’istanza o denuncia.  

- Sono fatti salvi, in ogni caso, gli interventi finalizzati all’abbattimento delle 
barriere architettoniche in presenza di disabili.  

- L'usufruttuario, nei limiti di cui all'art. 986 C.C.. 
- Il titolare del diritto di servitù, sia volontaria che coattiva, limitatamente alle 

opere necessarie per l'esercizio della servitù. 
- L'affittuario di fondo rustico, limitatamente alle opere consentite in base al 

titolo vantato, secondo quanto prevede la legge 3 maggio  1982, n. 203 e 
smi. 

- Il beneficiario di decreto di occupazione d'urgenza. 
- Colui che abbia ottenuto dall'Autorità Giudiziaria provvedimento, di 

qualunque natura, che lo legittimi all'esecuzione di interventi edilizi su fondi 
altrui. 

- Colui che ha ottenuto il godimento di beni immobili appartenenti al demanio. 
- L'acquirente in possesso di un atto preliminare di vendita debitamente 

registratati contenente esplicita delega da parte della proprietà. 

3. I soggetti legittimati a presentare istanza per il permesso di costruire, oppure a 
presentare denuncia di inizio attività, sono altresì legittimati a presentare domanda 
per ottenere i pareri nei procedimenti o nei subprocedimenti relativi, fatto comunque 
salvo quanto previsto al successivo art. 4. 

Art. 14 -  Autorizzazione paesaggistica e svincolo idrogeologico 

1. Sono legittimati a presentare istanza di autorizzazione paesaggistica, secondo 
quanto prevede l'art. 146 del D.Lgs. 22 gennaio 2004 n. 42 e s.m.i., e la richiesta di 
svincolo idrogeologico ai sensi della L.R. 27/2004 il proprietario, il possessore o il 
detentore del bene che si intende trasformare. 

Art. 15-  Piani attuativi  



1. Sono legittimati a presentare proposta di piani attuativi di iniziativa privata i titolari 
del diritto di proprietà o del diritto di superficie rappresentanti la maggioranza 
assoluta del valore degli immobili in base all'imponibile catastale risultante al 
momento della presentazione del piano. 

2. La proposta di piano attuativo di cui al comma precedente può essere presentata 
anche dagli usufruttuari previo formale assenso dei proprietari. 

Art. 16 - Certificato di agibilità 

1. Sono tenuti a chiedere il rilascio del certificato di agibilità tutti i soggetti titolari del 
permesso di costruire o che hanno presentato la denuncia di inizio di attività o i loro 
successori o aventi causa.  La mancata presentazione della domanda comporta 
l'applicazione della sanzione amministrativa pecuniaria prevista dall'art. 24 comma 3 
del D.P.R. 6 giugno 2001 n. 380 e successive modificazioni. 

2. Per gli edifici funzionali alle attività economiche l'agibilità, ai sensi della Legge 
regionale 2.1.2007 n.1 viene autocertificata dal proprietario dell'immobile o 
dall'avente titolo, ovvero dal legale rappresentante dell'impresa che attesta la 
conformità e/o la regolarità degli interventi edilizi realizzati sull'immobile e l'idoneità 
dello stesso all'uso. 

 
Sezione 1.2 – Contenuti dell’istanza, della denuncia o della comunicazione 
 
Art.  17  – Presentazione della richiesta 
1. La richiesta di permesso di costruire, di autorizzazione paesaggistica, di svincolo 

idrogeologico o denuncia di inizio attività, deve essere redatta, preferibilmente, sui 
moduli disponibili presso il servizio tecnico del comune in conformità con la vigente 
normativa sull'imposta di bollo, può essere presentata personalmente nei giorni e nelle 
ore previsti dall' Amministrazione, ovvero spedita a mezzo raccomandata con avviso di 
ricevimento,  alla struttura competente corredata dei documenti di cui al Titolo I, Capo I, 
Sezione III del presente regolamento, redatti secondo quanto disposto al successivo 
Titolo III, Capo V. 

2. Prima della registrazione al protocollo la pratica deve essere vistata dall’Ufficio Tecnico 
che verifica la rispondenza dei documenti e degli elaborati rispetto all’elenco di quelli 
prescritti; 

3. In caso di presentazione personale, viene rilasciata ricevuta dell'avvenuta 
presentazione dell'istanza con l'indicazione: 

 
a) del protocollo d'ingresso; 
b) delle indicazioni previste dal successivo art. 18 

 
4. Ogni istanza deve concernere un unico procedimento abilitativo. 
5. L'esame delle domande deve avvenire secondo l'ordine di presentazione riscontrabile 

in base al protocollo di ingresso della domanda stessa. 
6. La D.I.A. deve essere presentata trenta giorni prima dell’effettivo inizio dei lavori. 
7. Qualora l’intervento ricada in zona a vincolo paesaggistico, idrogeologico o altri  vincoli 
l’’inizio dei lavori mediante la procedura della D.I.A. è subordinato al preventivo rilascio di 
nulla osta o di autorizzazione dell’Ente preposto alla tutela del vincolo stesso, e comunque 
decorsi 30 giorni dai sopraccitati nulla osta e autorizzazioni medesime. 
8. Le autorizzazioni, qualora non sub-delegate al Comune, devono essere acquisite dal 
richiedente ed  essere allegata alla D.I.A. 

 
Art.  18 - Responsabilità del procedimento 
1. L'Amministrazione comunale provvede, secondo quanto disposto dall'art. 7 della 

L.241/90 e   successive   modificazioni   e   integrazioni,   a   comunicare   
 all'interessato l'avvio del procedimento.  



2. Nella comunicazione di avvio del procedimento devono essere comprese: 
a) le generalità del responsabile dell'istruttoria, il suo numero telefonico, i giorni e 

gli orari in cui è disponibile al pubblico; 
b) l'unità organizzativa e il soggetto responsabile del procedimento; 
c) la persona legittimata ad assumere l'atto finale; 

 
 
Sezione 1.3 – Elaborati e documenti da allegare all’istanza 
 
Art. 19 - Prospetto riepilogativo 
 
1. La documentazione e gli elaborati da allegare alle singole domande, denunce di inizio attività 

o comunicazioni di opere interne, è indicata, per ciascuna tipologia di intervento, nei 
successivi articoli del presente regolamento. 

2. La documentazione andrà inoltrata allegando il modulo già disponibile presso l’UTC, con 
l’indicazione di tutti gli elaborati e gli allegati presentati e il numero di copie.  

 
Art. 20 - Unificazione grafica e quotatura 
 
1. Tutte le rappresentazioni grafiche devono rispondere ai vigenti criteri di unificazione e 

utilizzare grafie, segni e simboli codificati o convenzionalmente acquisiti nell’uso comune. 
2. Le quote interne, esterne, di spessore, di riferimento ai punti fissi e di riferimento altimetrico 

devono essere chiaramente leggibili. 
3. Qualora vi sia discordanza tra la quota numerica e la misura grafica si fa riferimento alla 

prima, con la sola eccezione dell’evidente, manifesto, palese errore di scrittura 
inequivocabilmente riconoscibile. 

4. Le quote numeriche devono essere sufficienti per la verifica di tutti gli indici e i parametri il 
cui rispetto legittima l’esecuzione dell’intervento proposto. 

5. Le quote altimetriche devono individuare un unico punto fisso e inamovibile, posizionato sul 
suolo pubblico più prossimo e, se diversi, sui punti di riferimento riconoscibili ed 
eventualmente concordati con l’UTC.  

 
Art. 21 - Criteri di rappresentazione dell’inserimento ambientale 
 
1. Gli interventi che comportano apprezzabili modifiche del contesto edilizio, urbano, 

paesaggistico o ambientale in cui si collocano, sono rappresentati con gli elementi di 
relazione che li legano a tale contesto, sia interno che esterno al lotto di pertinenza. 

2. Tale rappresentazione, oltre che nelle indicazioni grafiche e numeriche previste dal 
regolamento, è effettuata anche mediante adeguate riprese fotografiche d’insieme e di 
dettaglio, esclusivamente a colori, nelle quali sono inseriti gli elementi caratteristici della 
proposta modificativa. 

 
Art. 22 - Rappresentazione delle varianti  
 
1. Le varianti seguono gli stessi criteri di rappresentazione previsti per i progetti originari. 
2. Quando si riferiscono a progetti assentiti riguardanti nuove costruzioni, ampliamenti, 

demolizioni e ricostruzioni, e comunque in tutti i casi in cui l’oggetto del titolo originario era 
un nuovo corpo di fabbrica, le nuove murature che non erano previste in origine sono 
evidenziate con campitura di colore rosso e quelle previste e non realizzate con campitura in 
colore giallo. 

3. Quando invece le varianti si riferiscono ad interventi sull’esistente, gli elaborati sono redatti 
con gli stessi criteri previsti per il titolo originario, come se si trattasse di nuova richiesta e 
quindi con le campiture in rosso per le nuove murature e i riporti e con le campiture in giallo 
per le demolizioni e gli scavi, con riferimento al rilievo originario e al progetto in variante. 

4. La presentazione della variante è corredata dal rilievo fotografico dell’immobile oggetto della 
variante stessa, che rappresenti lo stato dei luoghi al momento della presentazione 
dell’istanza. 

 
Art. 23 - Elaborati relativi alla eliminazione delle barriere architettoniche 
 
1. Qualora il progetto riguardi spazi nei quali sono previsti il transito o la presenza di persone, 



anche solo temporanea, esso deve minimizzare in ogni caso gli ostacoli alla deambulazione, 
con particolare riguardo al superamento dei dislivelli e alla praticabilità dei passaggi 
pedonali. 

2. Per gli spazi soggetti alle disposizioni in materia di eliminazione e superamento delle 
barriere architettoniche, fermo l’obbligo di chiara dimostrazione, nei grafici di progetto, delle 
condizioni di visitabilità o accessibilità ove prescritte, è consentita la rappresentazione delle 
proposte di adattabilità all’interno dei medesimi elaborati di progetto, anche mediante 
inserimento di descrizioni grafiche o letterali integrative, purché tali proposte risultino 
individuabili e leggibili senza limitare la rappresentazione degli altri elementi prescritti. 

3. Nello stesso caso è presentata una dichiarazione di conformità degli elaborati alle 
disposizioni vigenti in materia di eliminazione e superamento delle barriere architettoniche, 
sottoscritta da un professionista abilitato, ai sensi dell’articolo 1, comma 4, della legge 9 
febbraio 1989, n. 13. 

4. Qualora per il superamento e l’eliminazione delle barriere architettoniche sia prevista una 
deroga ovvero una soluzione tecnica in alternativa alle specifiche regolamentari, è 
presentata un’adeguata relazione tecnica che dia conto delle diverse soluzioni, sottoscritta 
dal medesimo professionista. 

 
Art. 24 - Numero delle copie da presentare 
 
1. L’istanza, la denuncia o la comunicazione sono presentate in originale. Una ulteriore copia 

può essere presentata per la restituzione, con gli estremi di presentazione. 
2. Il numero di copie degli elaborati grafici e altri elaborati tecnici da allegare è riportato negli 

articoli seguenti per ciascun procedimento edilizio.   
3. Gli atti di vincolo o di impegno, gli atti di assenso di soggetti o di autorità diverse acquisiti dal 

richiedente, la documentazione circa i requisiti soggettivi e ogni altro atto diverso da quelli di 
cui al comma 2, sono presentati in unica copia. 

4. E’ facoltà del richiedente, a conclusione del procedimento, di presentare ulteriori copie degli 
elaborati grafici, allo scopo di farvi apporre in originale il visto di conformità e di poterle 
depositare in cantiere per i controlli, con le finalità di cui agli articoli 27 e segg. Del DPR 
380/2001 e smi. 

5. Il numero delle copie previsto per i procedimenti diversi da quello edilizio è indicato nelle 
disposizioni relative alla fase di presentazione o di istruttoria degli stessi. 

6. Le sottoscrizioni obbligatorie dei soggetti interessati sono apposte in originale su tutti gli atti 
e sulle relative copie. 

 
 
CAPO 3 - Procedure. Modalità e termini dei singoli procedimenti edilizi 
 
Sezione 3.1 - Procedimento relativo al permesso di costruire. 

Art.  25 – Permesso di costruire: PRESENTAZIONE 
 
1. L’istanza per il rilascio del permesso di costruire per la realizzazione di interventi edilizi 

deve essere presentata o trasmessa al Settore edilizia privata utilizzando il modello 
predisposto dal Comune. 

 
2. L’istanza deve contenere: 

- l’indicazione del richiedente; 
- l’indicazione del proprietario o dei soggetti legittimati a presentare l’istanza di cui 

ai precedenti artt. XX (se diversi dal richiedente); 
- l’indicazione del progettista e gli estremi dell’iscrizione all’albo professionale; 
- estremi del codice fiscale o partita iva del richiedente e del progettista; 
- ubicazione    ed   estremi    catastali    dell'immobile   oggetto   dell'intervento      
- con   la specificazione: 

- della zona urbanistica in cui l'immobile oggetto dell'intervento insiste; 
- di eventuali vincoli ambientali, monumentali, o di altra natura 
(idrogeologico, sismico, ecc), che gravano sull'immobile oggetto 
dell'intervento; 



- la descrizione delle opere che si intendono realizzare; 
- il progetto delle opere corredato dagli elaborati prescritti dai successivi artt. X e 

funzionali all’intervento richiesto; 
-      luogo e data di presentazione della domanda nonché sottoscrizione del    

            richiedente   e del progettista; 
-      indirizzo esatto, ove non coincidente con la residenza, dove comunicare o 

notificare gli atti amministrativi inerenti il procedimento. 
   -     qualora fosse relativo a piani attuativi dovrà essere corredato da: 
  - copia conforme della Convenzione Urbanistica; 
  - copia del provvedimento relativo alle opere di urbanizzazione (per PL); 
  - estratto del PL con indicati gli obblighi convenzionali. 

 
3. L’istanza e gli elaborati devono essere sottoscritti dal richiedente e dal proprietario o dai 

soggetti legittimati a presentare l’istanza di cui ai precedenti artt. xx, nonché dal 
progettista secondo i limiti di competenza stabiliti dalla legislazione sull’ordinamento 
delle professioni. 

 
 
Art.  26  - Permesso di costruire – DOCUMENTAZIONE DA ALLEGARE 
 

1. La documentazione da allegare all’istanza in duplice copia è la seguente: 
 

A) Documenti e dichiarazioni inerenti la titolarità del richiedente e la situazione 
giuridica dell’immobile: 
a) copia dell'atto comprovante la proprietà dell'immobile nonché la                  
dichiarazione sostitutiva di notorietà secondo le modalità stabilite    
dall'art. 47 delle D.P.R. 28.12.2000 n. 445, con cui il richiedente attesti di 
essere proprietario o avente titolo dell'immobile; 
b) elaborati di progetto sottoscritti dal richiedente o da chi effettua la 
comunicazione e dal proprietario o dai soggetti legittimati a presentare l’istanza 
di cui ai precedenti artt. xx; 
c) nel caso di condominio, ove ne ricorrano le condizioni, estratto del 
verbale di assemblea che autorizza l’esecuzione delle opere, con nota di 
Trasmissione da parte dell’amministratore, ferme restando le disposizioni 
specifiche di cui all’art. 2 della L. 9.1.1989 n.13; 
d) indicazione dei precedenti autorizzativi rilasciati dal Comune a                               
conoscenza del richiedente. 

 
 

B) Elaborati tecnici generali: 
a) estratto di mappa catastale con evidenziata l’area di intervento; 
b) estratti cartografici dello strumento urbanistico con evidenziata l’area di 

intervento; 
c) rilievo aereofotogrammetrico con evidenziata l’area di intervento;  
d) documentazione fotografica d’insieme adeguata all’intervento (per gli 

edifici antichi o ubicati in un contesto storico deve essere dettagliata nei 
particolari); 

e) relazione tecnica di progetto dettagliata, i cui contenuti minimi dovranno 
essere: 

1. descrizione del sito e sua individuazione nell'ambito dello strumento 
urbanistico generale e/o esecutivo; 

2. tipo di intervento, destinazione d'uso e modalità di attuazione; 
3. requisiti urbanistici, vincoli e condizioni; 
4. caratteri dell'intervento edilizio: 
4.a collocazione nel sito naturale o nel contesto edificato; 
4.b caratteri     compositivi     ed     ambientali,     con     riferimento     

all'intorno all'armonizzazione con le preesistenze; 



4.c opere di urbanizzazioni esistenti e previste, con riferimento a 
viabilità, acquedotto; 

4.d fognatura, distribuzione energia, reti di telecomunicazione, 
illuminazione pubblica, ecc; 

4.e descrizione, ove necessario e con gli approfondimenti opportuni in 
relazione al  tipo   di   intervento,   dei  requisiti   illuminotecnici,   
acustici,  termici  e idrotermici,   nonché   di   quelli   relativi   alla  
purezza  dell'aria,   ai   servizi tecnologici, alla fruibilità degli spazi 
e alla sicurezza; 

4.f calcolo dei volumi e delle superfici di progetto e dimostrazione 
della conformità a tutti i parametri urbanistico - edilizi previsti dagli 
strumenti urbanistici vigenti e/o adottati mediante tabelle 
esemplificative di lettura e raffronto; 

5. nel caso trattasi di insediamenti produttivi, la relazione deve 
essere integrata dal punto di vista tecnico - sanitario con 
informazioni relative a: 

5.a genere di industrie da insediare; 
5.b numero di addetti previsti; 
5.c descrizione delle lavorazioni effettuate; 
5.d materiali trattati, prodotti depositati ed eliminati;   
5.e flussi di traffico commerciale; 
5.f provvedimenti atti ad eliminare rumori, scarichi di ogni tipo, 

esalazioninocive e rifiuti tossico - nocivi.  
In allegato alla relazione vanno presentate le seguenti dichiarazioni asseverate dal 
progettista e sotto la propria personale responsabilità: 

a. di conformità planivolumetrica del progetto alle prescrizioni urbanistico-
edilizie vigenti; 

b. di conformità del progetto con la normativa in materia di abbattimento 
delle barriere architettoniche; 

c. di conformità degli impianti elettrici ed idrico sanitari alla legislazione 
vigente;  

d. di conformità degli scarichi civili o industriali; 
e. di conformità con la vigente normativa in materia di inquinamento 

acustico ed atmosferico; 
f. di conformità con la vigente legislazione sul contenimento dei consumi 

energetici. 
 

C) Elaborati di rilievo: 
Gli elaborati devono essere rappresentativi degli immobili e dei luoghi oggetto di 
intervento: 
a) planimetria generale di rilievo dell’area d’intervento e di quella 

circostante, in scala 1:200 o 1:100, con inseriti: 
- limite di proprietà;  
- costruzioni esistenti debitamente quotate, manufatti presenti (ad 

es. marciapiedi, recinzioni, parcheggi ecc.) e alberature indicate 
per tipologie e dimensioni al fine di poter valutare la possibilità di 
autorizzare con lo stesso provvedimento anche il loro 
abbattimento;  

- dimensioni dell’area di intervento e dei fabbricati, comprese le 
quote altimetriche;  

- schema di calcolo analitico della superficie dell’area di intervento, 
della superficie coperta e della s.l.p. di rilievo (nei casi di nuove 
costruzioni, ampliamenti, cambi di destinazione);  

b) piante di rilievo riportanti: 
- le dimensioni interne dei locali ed esterne del fabbricato; 
- la destinazione d’uso dei locali; 
- l’accesso delle singole unità immobiliari con la relativa 

numerazione; 
c) prospetti di rilievo della/e facciata/e interessata/e dall’intervento in 

progetto (con indicati i materiali e colori di finitura per tutti i fabbricati 



con particolare riferimento agli edifici antichi o ricadenti in un contesto 
storico; 

d) per gli edifici antichi o ricadenti in un contesto storico eventuali 
risultanze desumibili dalle mappe storiche (mappe napoleoniche, 
austriache, del regno, ecc.) 

e) sezioni di rilievo complete delle altezze interne dei singoli piani, 
misurate sotto travetto e sotto assito, lo spessore delle solette, la quota 
in altezza all’intradosso della linea di colmo e all’intradosso dell’imposta 
della gronda, la quota progressiva di ogni piano in relazione alla quota 
zero di riferimento, con l’indicazione della tipologia dei materiali 
costituenti i solai piani ed inclinati per gli edifici antichi o ubicati in un 
contesto storico. 

 
D) Elaborati di progetto: 

Gli elaborati di progetto devono rappresentare le attività di trasformazione degli 
immobili e dei luoghi: 
a) planimetria generale di progetto dell’area di intervento e di quella 

circostante, in scala 1:200 o 1:100 , con inserite: 
- le dimensioni dell’area di intervento e dei fabbricati;   
- le distanze dai confini, i distacchi dai fabbricati, anche quelli 

esterni al lotto di proprietà;  
- le fasce di rispetto cimiteriali, stradali, ferroviarie, da elettrodotto, 

pozzi, ecc.;  
- le quote altimetriche di progetto;  
- le dimensioni delle aree destinate a verde profondo o a superficie 

permeabile, con indicazione delle piantumazioni;  
- lo schema di calcolo analitico della superficie del lotto, della 

superficie coperta e della s.l.p. di progetto e del verde profondo 
per la verifica dei parametri urbanistici; 

 
b) piante di progetto, relative a tutti i piani, debitamente quotati riportanti: 

- le destinazioni d’uso di tutti i locali;  
- le superfici dei locali con il relativo rapporto aeroilluminante;  
- l’accesso alle singole unità immobiliari che, se superiori ad una, 

devono essere numerate;  
- le dimensioni dei locali ed esterne del fabbricato;  
- la pianta del tetto con la posizione e le dimensioni dei comignoli, 

lucernari, abbaini, tasche ed eventuali volumi tecnici ed apparati 
tecnologici;  

c) prospetti di progetto quotati della/e facciata/e dell’intervento (con 
l’indicazione dei materiali di finitura e colori per tutti i fabbricati con 
particolare riferimento agli edifici antichi o ubicati in un contesto storico); 

d) sezioni di progetto in numero sufficiente a rappresentare l’intervento 
comprendenti parte del terreno circostante con indicate le quote  
esterne all’intradosso in prossimità della linea del colmo e all’intradosso 
dell’imposta della gronda misurate sotto travetto e sotto assito, le 
altezze dei locali, gli spessori con l’indicazione dei materiali da usarsi e 
le quote interne progressive delle solette di ogni piano in relazione alla 
quota zero di riferimento; 

e) almeno due sezioni quotate, di cui una sul vano scala ove esistente, 
con l'indicazione dell'altezza dei singoli piani da pavimento a pavimento, 
delle altezze nette dei locali, delle quote di piano rispetto al 
marciapiede, dell'altezza dell'edificio; 

f) planimetria di progetto in scala con indicato lo schema fognario quotato 
presentato al soggetto cui è affidata la conduzione del pubblico servizio 
di raccolta e convogliamento delle acque reflue urbane indicante il 
recapito finale e la rete fognaria interna all’area di intervento in 
conformità alle prescrizioni del regolamento locale d’igiene; 

g) planimetria riportante la dimensione di eventuali aree esterne al 
fabbricato adibite a parcheggi pertinenziali, secondo la L. 22.3.1989 
n.122, con allegato schema di calcolo analitico; 



h) dettagli in scala adeguata che evidenzino l’ubicazione, materiali e 
consistenza degli impianti tecnologici quali: antenne radio-televisive o 
telefoniche, macchinari per raffrescamento e/o ricambio d’aria, 
extracorsa ascensori, ecc.; 

i) elaborati grafici a descrizione dei sistemi di protezione anticaduta di cui 
al D.Lgs. 81/2008 e successive modifiche ed integrazioni. 

 
E) Elaborati di sovrapposizione: 

Planimetria (in scala 1:200), piante, prospetti e sezioni di confronto atte a 
rappresentare l’intervento secondo i seguenti colori: 
- giallo per le demolizioni o mancate costruzioni rispetto all’ultimo progetto 

approvato;  
- rosso per le nuove costruzioni;  

  
F) Eventuali ulteriori allegati in relazione al tipo di intervento: 

a. elaborati grafici almeno in scala 1:100 che devono evidenziare i percorsi 
accessibili che partendo dal suolo pubblico si articolano attraverso l’entrata, gli 
spazi comuni e le singole unità immobiliari evidenziando tutte le differenze di 
quota presenti e le modalità per superarle. Le piante delle unità immobiliari 
devono riportare la disposizione dei sanitari dei servizi igienici; 

b. relazione tecnica che evidenzi la ragionevole fattibilità dell’adeguamento 
dell’immobile, ai fini dell’abbattimento delle barriere architettoniche per 
l’adattabilità; 

c. per il recupero dei sottotetti calcolo analitico dell’altezza media ponderale con 
allegata dimostrazione grafica; 

d. progetto impianti ai sensi della L. 5.3.1990 n.46 e smi, oppure dichiarazione del 
progettista sulla non necessità, da presentarsi prima del rilascio del 
provvedimento; 

e. documentazione prescritta del D.Lgs.311/2005 e smi da presentarsi prima 
dell’inizio dei lavori oppure eventuale dichiarazione del progettista sulla non 
necessità di presentazione; 

f. prospetto per la definizione della classe dell’edificio con annessa tabella delle 
superfici utili e non residenziali, delle singole unità immobiliari, ai fini della 
determinazione del contributo sul costo di costruzione, prima e dopo 
l’intervento; 

g. computo metrico estimativo, qualora necessario per il calcolo del contributo di 
costruzione; 

h. sezioni longitudinali del terreno estese all’area circostante con indicazioni delle 
quote altimetriche di rilievo e di progetto; 

i. attestazione della richiesta del parere di conformità dei Vigili del Fuoco oppure 
dichiarazione, resa dal progettista, di attività non soggetta; 

j. per i nuovi edifici, relazione attestante la congruità dell’intervento ai requisiti 
acustici passivi degli edifici prescritti dalle vigenti disposizioni. E’ fatto salvo il 
piano di impatto acustico per i progetti sottoposti a valutazione di impatto 
ambientale di cui all’art. 8 della L. 26.10.1995 n. 447. 

k. modello   debitamente   compilato,   con   riscontri   grafico-analitici ai   fini   
della determinazione del costo di costruzione ed oneri di urbanizzazione; 

l. assunzione   di   impegno   per   la   esecuzione   delle   opere   di 
urbanizzazione eventualmente carenti; 

 
G) Ulteriori precisazioni: 

a) gli elaborati di rilievo, progetto e sovrapposizione (piante, prospetti e 
sezioni) devono essere rappresentati secondo le seguenti scale: 
- 1:50 per gli edifici e per i fabbricati di rilievo storico e 

architettonico; 
- 1:100 per le zone B, C, D, E, F, degli strumenti di pianificazione 

vigenti; 
- sono fatte salve ulteriori specifiche prescrizioni contenute nelle 

norme di attuazione dello strumento urbanistico generale; 



b) nel caso di interventi di edilizia sostenibile deve essere presentata 
relazione tecnica di sostenibilità a firma di un professionista, completa 
di allegati grafici che dimostrino l’efficacia delle soluzioni proposte; 

c) relazione geologica e/o geotecnica, ove prevista ai sensi del D.M. 
11.03.1988;  

d) se necessario, copia dell'autorizzazione della  Soprintendenza ai Beni 
Ambientali ed Architettonici in caso di immobile assoggettato a vincolo 
storico, artistico, archeologico; 

e) se necessario copia dell'autorizzazione rilasciata ai sensi dell'art. 146 
del D.Lgs. n. 42/04 e smi in caso di immobile assoggettato a vincolo 
paesistico-ambientale; 

f) autocertificazione a firma del progettista attestante la conformità del 
progetto alle norme igienico-sanitarie relativamente a interventi di 
edilizia residenziale. 

g) I progetti che prevedono la realizzazione di nuovi edifici o che 
comportano modifiche di facciata o di sagoma dei fabbricati esistenti 
(con la solo esclusione degli interventi di manutenzione ordinaria)   
debbono essere assoggettati alla procedura   di valutazione dell'impatto 
paesistico. Il procedimento di valutazione dell'impatto paesistico, 
nomato dalla parte IV (art.25 e seguenti) del PTPR e dalla "linee guida" 
pubblicate sul BURL n. 47 del 21.11.2002, consiste in  sintesi nel 
considerare innanzitutto la sensibilità del sito di intervento e, quindi, 
l'incidenza del progetto proposto, cioè il grado di perturbazione prodotto 
in quel  contesto dalle opere in  progetto. Dalla combinazione delle due 
valutazioni deriva quella del livello di impatto paesistico della 
trasformazione  proposta.   

 
  2. Qualora l'istanza di permesso non sia corredata dalla predetta documentazione, il 

responsabile del procedimento (o dell'istruttoria) richiede, nel termine di 15 
giorni di cui all'art. 38, comma 5, n. 380 così come modificato dal D.Lgs. 
27.12.2002 n.301, la documentazione mancante. In tal caso i termini di 
conclusione del procedimento sono interrotti e decorrono nuovamente per intero 
dalla data di presentazione di quanto richiesto. Qualora il soggetto richiedente il 
permesso di costruire non presenti la necessaria documentazione entro il termine 
di 30 giorni dal ricevimento della richiesta, la pratica è archiviata d'ufficio. 

3.    I termini di cui al comma precedente possono essere raddoppiati qualora il 
responsabile del procedimento, con motivata determinazione, da assumersi 
entro 15 giorni dalla data di presentazione della domanda, ritenga il progetto 
particolarmente complesso da punto di vista dimensionale  o tecnico o giuridico o 
procedurale o estetico-architettonico o igienico-edilizio. 

4.    Qualora la richiesta di integrazione documentale sia successiva alla scadenza dei 
termini previsti dalla normativa vigente, la richiesta stessa, pur essendo valida, 
non produce interruzione dei termini fissati dalla legge per l'emanazione del 
provvedimento finale. 

 
Art.  27  - Permesso di costruire per zone sottoposte a vincolo paesistico  -   

DOCUMENTAZIONE DA ALLEGARE 
 
1. La documentazione per le istanze di cui al precedente articolo il cui intervento ricade in 

zone soggette a vincolo paesistico deve esser presentata in tre copie complete. 
Oltre alla documentazione richiesta dal precedente art. xx devono essere presentati: 
 
A) Elaborati per la rappresentazione dello stato di fatto: 

a) planimetria quotata in scala 1:2000 o 1:1000 in relazione alla 
dimensione e localizzazione dell’intervento, con individuazione degli 
elementi costitutivi e rappresentativi del paesaggio che si ritenga utile 
considerare; 

b) documentazione fotografica che rappresenti da più punti di vista, in 
modo panoramico l’edificio e l’area oggetto dell’intervento con allegata 
planimetria indicante i punti di ripresa fotografica; 



c) relazione descrittiva delle caratteristiche delle finiture originali (quali, ad 
esempio, il tipo di intonaco, di tinteggiatura delle superfici, di 
trattamento delle opere metalliche e lignee, dei materiali di gronda e di 
copertura ecc.); 

d) piano quotato (planimetria con indicate le quote altimetriche 
significative) almeno in scala 1:200 comprendente le specie vegetali 
presenti relazionato alla più vicina sede stradale; nel caso di territorio in 
declivio il progetto deve essere corredato da una o più sezioni quotate 
estese a tutto il territorio oggetto dell’intervento, sede stradale ed edifici 
circostanti; 

e) eventuali studi, indagini e rilievi specialistici in funzione del tipo di 
trasformazione quali: 
- indagini geologiche (per interventi che prevedono costruzioni 

interrate, movimenti di terreno, opere idrauliche e di 
regimentazione delle acque); 

- indagini sulla vegetazione (per interventi volti a modificare 
l’assetto arboreo ed erbaceo dell’area). 

  
B) Elaborati di progetto: 

a) relazione paesaggistica conforme alla D.G.R. n.8/2121 del 15.03.2006, 
pubblicata sul BURL del 31.03.2006 3° Supplemento Straordinario; 

b) planimetria con l’inserimento ambientale del progetto (in scala 1:200); 
c) particolari costruttivi significativi in scala 1:20 (ad es. cornicioni, balconate, 

ringhiere, gronde, ecc.)con l’indicazione dei materiali di impiego, dei relativi 
colori (campionati), dei sistemi costruttivi e delle essenze impiegate; 

d) fotomontaggio e/o simulazione fotografica che evidenzi l’inserimento nel 
contesto dell’opera progettata o simulazione computerizzata; 

e) eventuale rappresentazione prospettica o assonometria dell’intervento per le 
nuove costruzioni e per le ristrutturazioni integrali; 

f) relazione tecnica che contenga la descrizione del tipo di progetto, tutti gli 
elementi descrittivi che consentono di valutare l’intervento proposto in relazione 
al paesaggio e al vincolo insistente sull’area, ed i riferimenti storici (per 
interventi che interessano edifici costruiti anteriormente all’anno 1920); 

g) eventuali studi e soluzioni relativi alle trasformazioni geomorfologiche; 
h) studi e soluzioni relative alla vegetazione volti a modificare l’assetto arboreo 

dell’area; 
i) dettagli in scala adeguata che evidenzino l’ubicazione, materiali e consistenza 

degli impianti tecnologici quali: antenne radio-televisive o telefoniche, 
macchinari per raffrescamento e/o ricambio d’aria, extracorsa ascensori, ecc.  

    
Art. 28 - Prescrizioni di carattere generale per la progettazione in zona “A Nuclei Antichi”                                
Nel centro storico, per tutte le categorie di intervento, valgono le seguenti prescrizioni: 

1. Devono essere conservati e ripristinati gli elementi architettonici decorativi anche minuti 
rilevati dall'analisi, quali, per esempio:  

portali, cornici, epigrafi, rilievi, dipinti, colonne, inferriate, fontane, pozzi, scale, 
logge, porticati ,coperture a volta, soffitti lignei di pregio,  soffitti o controsoffitti 
decorati  o facenti da supporto a decorazioni in stucco o in legno, pitture 
parietali,pavimentazioni originali esterne dei cortili, modanature e cornici, 
pavimentazioni originali di pregio  etc. 

2. Devono essere rimossi i materiali, le finiture e gli elementi aggiunti in epoca recente,  
soprattutto in aggetto, che alterano la configurazione architettonica e formale degli 
edifici. 

3. La sostituzione e/o realizzazione di elementi strutturali (solai, murature, ecc) dovrà 
vedere l’impiego di materiali e tecnologie tradizionali (solai orizzontali e di copertura in 
legno, murature portanti in mattoni pieni ecc) e le necessarie limitate demolizioni dei 
muri portanti dovranno comunque garantire l’attuale schema statico. Eventuali 
adeguamenti antisismici vedranno l’uso,per quanto possibile,di tecnologie tradizionali. 



4. Al fine di tutelare l’impaginato delle aperture, i prospetti dovranno mantenere forometrie 
tradizionali sia nei rapporti dimensionali delle singole aperture, sia nel “ritmo” 
dell’impaginato. Il progetto dovrà comunque limitare gli spostamenti minimi di finestre 
esistenti e l’apertura di nuove andrà limitata al raggiungimento del rapporto 
aeroilluminante di 1/10 nei locali d’abitazione, mantenendo,per quanto possibile, i fronti 
attualmente ciechi. 

5. Intonaci e tinteggiature esterne dovranno essere compatibili con le tecnologie 
tradizionali e non dovranno interessare i prospetti caratterizzati da mattoni e pietrame a 
vista. 

6. Analisi stratigrafiche dovranno essere effettuate per indirizzare le scelte dei colori di 
facciata. 

7. Dovranno essere eseguite indagini stratigrafiche sulle volte e sui soffitti dei locali di 
maggiore pregio. 

8. Nel caso di ripristino, consolidamento o rifacimento di murature, queste dovranno 
essere conformi alle preesistenze o comunque di tipo tradizinale (pietre a vista, 
muratura intonacata e tinteggiata o con colore premiscelato). 

9. Gli intonaci esterni devono essere realizzati secondo le tecniche originarie: nei casi più 
semplici si deve ricorrere all’intonaco civile o semicivile di malta fine bastarda e alla 
tinteggiatura possibilmente a calce di tipo tradizionale, con colori idonei, con esclusione 
di prodotti sostitutivi degli intonaci a base di resine sintetiche; prima dell’intervento si 
avrà cura di leggere, per la scelta del tipo e della colorazione, eventuali resti di 
trattamento superficiale originario che rivestono particolare valore ambientale. 

10. E’ fatto divieto di collocare a vista in facciata tubazioni di distribuzione idrica, di 
smaltimento rifiuti, di aereazione e di dispersione di fumi, nonchè cavi relativi a reti 
elettriche e telefoniche ed ogni altro impianto tecnologico. 

11. Nel caso di prescrizioni derivanti da normative di sicurezza tali elementi dovranno 
essere inseriti in maniera coerente con la configurazione architettonica dell'edificio. 

12. Tubazioni e centraline del gas vanno posizionate in maniera coerente con la 
configurazione architettonica dell'edificio. 

13. La lattoneria deve essere realizzata in lastre di rame. Pluviali e canali di gronda devono 
essere di sezione circolare e semicircolare 

14. I pluviali in vista devono essere collocati in maniera coerente con la configurazione 
dell'edificio. 

15. I serramenti devono riprendere il disegno originale ed essere in legno, tinteggiato come 
da prescrizione dell'Ufficio Tecnico. 

16. Per i serramenti di grande dimensione (quali, per esempio, chiusure di logge o portici) 
possono essere utilizzati ferro ed alluminio preverniciati secondo le tinte previste 
dall'Ufficio Tecnico. 

17. Salvo diversa disposizione dell'Ufficio Tecnico, i sistemi di oscuramento consentiti sono 
le ante esterne di legno secondo il disegno originale e le tinte previste dall'Ufficio 
Tecnico. 

18. Negli edifici non assoggettati a restauro, risanamento o a vincolo di facciata è 
consentita la chiusura parziale o totale di logge e portici a condizione che il 
tamponamento sia realizzato con materiali trasparenti ovvero sia arretrato sul filo 
interno dei pilastri o colonne del porticato ed in ogni caso sia realizzato con materiali e 
secondo modalità di costruzione tali da consentire la lettura delle preesistenze. 

19. Le coperture devono essere conformi alle tipologie, strutture e materiali tradizionali. 
20. Sono vietate le coperture piane e la realizzazione di nuovi aggetti sulle facciate visibili 

dalle strade od altri spazi pubblici; 
21. Il manto di copertura deve essere in coppi. In caso di preesistente copertura con 

elementi diversi non considerati difformi, nel rifacimento del manto di copertura si 
dovranno riutilizzare tali elementi. 

22. Sono in ogni caso vietate, anche per la copertura di pensiline, balconi accessori, etc., 
lastre ondulate prefabbricate in lamiera, fibra bituminosa, fibra di vetro, fibrocemento, 
ecc. 

23. Cornicioni e gronde devono essere conformi alla preesistenze originali. 
24. Per gli edifici assoggettati a restauro, risanamento o con vincolo di facciata è vietata la 

costruzione di cornicioni e gronde in cemento armato a vista. 



25. Le aperture nel tetto, ove consentite, non devono essere visibili dal fronte stradale e 
saranno comunque valutate caso per caso.  

26. I comignoli, ad esclusione dei torrini in cotto, saranno di disegno e materiali tradizionali. 
27. Analisi stratigrafiche dovranno essere effettuate per indirizzare la scelta dei colori di 

facciata. 
28. Le aree libere costituenti le corti di fabbricati sono inedificabili e non possono essere 

suddivise con recinzioni di qualsiasi natura.  
29. Gli elaborati grafici di progetto dovranno essere redatti in scale 1:50, con particolari 

architettonici significativi in scala di maggiore dettaglio. 
 
 
Art. 29   -Permesso di costruire - ISTRUTTORIA 

1. Completato l’esame dei documenti allegati alla pratica edilizia, l’acquisizione dei 
pareri necessari, calcolato il contributo concessorio, e comunque entro il termine di 60 
giorni dalla presentazione della domanda, il responsabile dell'istruttoria, laddove 
necessario, chiede al Responsabile di Servizio di convocare la Commissione  per il 
Paesaggio secondo le procedure previste nel Titolo II, Capo III, Sezione 3.1 del 
presente regolamento per l'espressione del parere di  competenza. 
2. Ottenuto il parere della Commissione del Paesaggio, il responsabile del 

procedimento predispone, entro 10 giorni dalla scadenza del termine di cui al 
precedente comma 1, una motivata   relazione   scritta   diretta   al soggetto   
competente   per   l'emanazione   del provvedimento conclusivo del procedimento. 

3. Qualora la Commissione per il Paesaggio non si esprima nel termine di cui al 
precedente comma  1, il responsabile del procedimento prescinde dalla 
necessità del parere della Commissione stessa e predispone una relazione scritta 
diretta al soggetto competente per l'emanazione del provvedimento conclusivo del 
procedimento indicando i motivi per cui il termine non è stato rispettato. 

4.  La relazione di cui ai precedenti commi 2 e 3 deve contenere: 
a) la qualificazione tecnico-giuridica dell'intervento richiesto; 
b) la valutazione da parte del responsabile del procedimento della 
conformità del progetto   alle   prescrizioni   urbanistiche   ed   edilizie vigenti   con   
le   relative dimostrazioni. 

5. La relazione di cui ai precedenti commi 2 e 3 può essere divisa in tre parti: 
a) la prima parte riguarda la domanda nei suoi elementi soggettivi ed oggettivi: 

 -  il richiedente (legittimazione, titolo, elezione del domicilio nell'ambito del 
Comune ecc.) e il progettista (abilitazione professionale al tipo di intervento 
proposto); 

 - l'area (individuazione catastale, disciplina urbanistica, vincoli, superfìcie 
reale, urbanizzazioni ecc); 

 - il progetto (descrizione dell'intervento, elaborati presentati ecc); 
 - le autorizzazioni, i nulla-osta, i permessi acquisiti; 

b) la seconda parte riguarda la qualificazione dell'intervento; 
c) la terza parte indica la conformità del progetto alle norme urbanistico-edilizie, 
mettendo in rilievo con puntualità, in caso contrario, le difformità. 
In qualunque caso il Responsabile del Procedimento, qualora ritenga che ai fini del 
rilascio del permesso di costruire sia necessario apportare modifiche di modesta 
entità rispetto al progetto originario (tenuto conto delle dimensioni e complessità del 
progetto), può, nello stesso termine di cui al comma 1, richiedere tali modifiche, 
illustrandone le ragioni. L'interessato si pronuncerà entro 30 giorni dal ricevimento 
sulla richiesta di aggiornamento del progetto e, in caso di adesione integrerà la 
documentazione nei successivi 15 giorni. Contrariamente la Struttura procederà 
all'archiviazione della pratica o all'emissione di parere non favorevole. 

Art. 30 - Permesso di costruire - Fase decisionale 

1. Determinato,  laddove previsto dalla vigente normativa, il calcolo del contributo  di 
costruzione di cui all'articolo  43 della L.R.   12/2005 e smi, il responsabile della 
struttura organizzativa competente emana il provvedimento di accoglimento 



dell'istanza di permesso di costruire. Ai sensi dell'art. 38 della L.R. n.  12/2005, 
dell'avvenuta emanazione del permesso di costruzione si da avviso agli interessati, 
nelle forme e nei modi di cui al successivo art. xx. 

2. L'avviso deve indicare la data del provvedimento di permesso di costruire, le 
prescrizioni cui esso è eventualmente subordinato e l'ammontare del contributo 
richiesto. 

3. La consegna del permesso di costruire deve avvenire dopo la presentazione della 
quietanza di pagamento dei contributi concessori e, se previsto dallo specifico 
regolamento comunale, dalle eventuali garanzie, nel caso di rateizzazione. 

4. In caso di diniego, il responsabile della struttura organizzativa competente comunica il 
provvedimento di reiezione dell'istanza di permesso di costruire al soggetto 
richiedente. 

5. Quando viene imposto un vincolo di non edificabilità o di pertinenzialità di cui all'art. 66 
L.R. 12/2005 e smi, l'avviso di rilascio deve contenere l'obbligo della trascrizione di 
detti vincoli nei registri immobiliari. 

 
Art. 31   - Provvedimento di permesso di costruire 
 
II provvedimento di permesso di costruire deve contenere: 
a) la definizione tecnico-giuridica dell'intervento indipendentemente dalla qualificazione 

proposta dall'istante. 
b) le generalità, il codice fiscale e il titolo di legittimazione del soggetto che ha 

presentato istanza di concessione, ovvero, nel caso di soggetto collettivo, la persona  
fisica che ha presentato l'istanza in rappresentanza dello stesso; 

c)          la descrizione delle opere; 
d) l'ubicazione e l'identificazione catastale dell'immobile oggetto dell'intervento; 
e) le generalità, il codice fiscale ed il titolo professionale del progettista; 
f) gli estremi e il contenuto di autorizzazioni, nulla-osta, pareri assunti nei vari 

procedimenti connessi; 
g) la data dell'eventuale parere della Commissione per il Paesaggio; 
h)          l'ammontare degli oneri concessori, se dovuti; 
i)           la motivazione; 
j)       eventuali prescrizioni e/o condizioni, se del caso prescrivendo la presentazione di 

elaborati corretti o aggiornati; 
1)         la data e la sottoscrizione da parte del responsabile della competente struttura; 
m)        il termine per l'inizio e la fine dei lavori. Qualora non diversamente specificato, le date di 
inizio e fine lavori sono quelle stabilite dall'alt. 15 del D.P.R. 06.06.2001 n. 380 e smi. 
 
 
SEZIONE 3.2 - PROCEDIMENTO RELATIVO ALLA DENUNCIA DI INIZIO ATTIVITÀ. 
 
Art. 32   – Denuncia di inizio attività o d.i.a.: presentazione 
 
1. La denuncia di inizio attività per la realizzazione di un intervento edilizio deve essere 

presentata o trasmessa al Settore edilizia utilizzando il modello predisposto dal 
Comune. 

 
2. La denuncia deve contenere: 

- l’indicazione di chi effettua la denuncia; 
- l’indicazione del proprietario o dei soggetti legittimati a presentare la denuncia di 

cui ai precedenti artt. xx; 
- l’indicazione del progettista e gli estremi dell’iscrizione all’albo professionale; 
- estremi del codice fiscale o partita iva del richiedente e dei tecnici; 
-        ubicazione    ed   estremi    catastali   dell'immobile    oggetto        dell'intervento   
         con  la specificazione: 

- della zona urbanistica in cui l'immobile oggetto dell'intervento insiste; 



- di eventuali vincoli ambientali, monumentali, o di altra natura 
idrogeologico, sismico, ecc), che gravano sull'immobile oggetto 
dell'intervento; 

- la descrizione delle opere che si intendono realizzare; 
- il progetto delle opere corredato dagli elaborati prescritti dai successivi art. xx e 

funzionali all’intervento richiesto; 
- l’asseverazione del progettista per la conformità del progetto agli strumenti 

urbanistici vigenti e adottati, al presente regolamento edilizio, nonché al rispetto 
delle norme di sicurezza e di quelle igienico sanitarie; 

- l’indicazione del direttore dei lavori (se diverso dal progettista) e dell’impresa 
esecutrice unitamente al DURC; 

- generalità   del   professionista  al   quale   è   affidata   la  direzione  dei   lavori,      
             con indicazione dell'Ordine o del Collegio professionale di appartenenza; 
- indirizzo esatto, ove non coincidente con la residenza, dove comunicare o 

notificare gli atti amministrativi inerenti il procedimento. 
- il calcolo degli oneri di urbanizzazione e del costo di costruzione. 

 
3. La denuncia e gli elaborati devono essere sottoscritti da chi effettua la denuncia e dal 

proprietario o dai soggetti legittimati a presentare la denuncia di cui ai precedenti artt. 2 
e 3, nonché dal progettista. 

 
 
Art. 33  - denuncia di inizio attività – documentazione da allegare 
1.         La documentazione da allegare all’istanza o denuncia in un unica copia è la seguente: 
 

A) Documenti e dichiarazioni inerenti la titolarità del richiedente e la situazione 
giuridica dell’immobile come già specificato all’art. xx relativo alla concessione 
edilizia. 

B) Elaborati tecnici generali: si veda comma B dell’art. xx relativo alla concessione 
edilizia.  

C) Elaborati di rilievo: si veda comma C dell’art. xx relativo alla concessione 
edilizia.  

D) Elaborati di progetto: si veda comma D dell’art. xx relativo alla concessione 
edilizia. 

E) Elaborati di sovrapposizione: si veda comma E dell’art. xx relativo alla 
concessione edilizia.  

F) Eventuali ulteriori allegati in relazione al tipo di intervento: si veda comma F 
dell’art. xx relativo alla concessione edilizia. 

G) Ulteriori precisazioni: si veda comma G dell’art. xx relativo alla concessione 
edilizia. 
 

2. Qualora l'istanza di permesso non sia corredata dalla predetta documentazione, il 
responsabile del procedimento (o dell'istruttoria) richiede, nel termine 30 giorni 
di cui all'art. 42 della L.R. 12/2005 e smi, la documentazione mancante. In tal 
caso i termini di conclusione del procedimento sono interrotti e decorrono 
nuovamente dalla data di presentazione di quanto richiesto. Qualora il soggetto 
richiedente la denuncia non presenti la necessaria  documentazione entro il termine 
di 30 giorni dal ricevimento della richiesta, la pratica è archiviata d'ufficio. 

3. I termini di cui al comma precedente possono essere raddoppiati qualora il 
responsabile del procedimento, con motivata determinazione, da assumersi entro 
15 giorni dalla data di presentazione della domanda, ritenga il progetto 
particolarmente complesso da punto di vista dimensionale o tecnico o giuridico o 
procedurale o estetico-architettonico o igienico-edilizio. 

4. Qualora la richiesta di integrazione documentale sia successiva alla 
 scadenza dei termini previsti dalla normativa vigente, la richiesta stessa, pur 
essendo valida, non produce interruzione dei termini fissati dalla legge per 
l'emanazione del provvedimento finale. 

 
Art. 34   - DIA soggette a vincolo paesistico - presentazione 
 



1. La documentazione per le denunce il cui intervento ricade in zone soggette a vincolo 
paesistico deve esser presentata in una copia completa. 
Oltre alla documentazione richiesta dal precedente art. x devono essere presentati: 
 
A) Elaborati per la rappresentazione dello stato di fatto: si veda comma A dell’art. 

xx relativo alla concessione edilizia. 
  

B) Elaborati di progetto: si veda comma B dell’art. xx relativo alla concessione 
edilizia.  

 
 
Art. 35   – Denuncia di inizio attività - ISTRUTTORIA 

1. Dopo la presentazione della denuncia di inizio attività di cui all'art. 22 del D.P.R. 
06.06.2001 n. 380 così come modificato dal D. Lgs. 27.12.2002 n. 301 e art. 41 
comma 1 della L.R. 12/2005 e s.m.i. il responsabile del procedimento verifica la 
sussistenza di tutte le condizioni previste dalla legge per la legittimità della stessa. 

2. Qualora venga riscontrata l'assenza di una o più delle condizioni stabilite, il 
responsabile della struttura competente, con provvedimento motivato da notificare 
nel termine previsto dalla legislazione vigente, ordina all'interessato di non effettuare 
le previste trasformazioni. 

3. Il Responsabile del Servizio può richiedere, riguardo alla D.I.A., il parere della       
            commissione edilizia, rispettando i tempi previsti dalla normativa vigente. 
4. Nel caso di difformità urbanistico-edilizia della D.I.A. presentata, il Responsabile  del 

Settore edilizia, su proposta del responsabile del procedimento, notifica al 
committente, entro 30 giorni dal ricevimento della comunicazione o delle 
integrazioni documentali, l’ordine motivato di non effettuare il previsto intervento 
e, in caso di falsa attestazione del professionista abilitato, informa l’Autorità 
Giudiziaria e l’Ordine Professionale di appartenenza. 

5. Qualora non debba procedere ai sensi del precedente comma il responsabile 
dello sportello unico attesta sulla denuncia di inizio attività la chiusura del 
procedimento. 

6. La richiesta di integrazioni sospende i termini del procedimento della D.I.A.. I 
termini per l’esecutività (30 giorni) riprendono a decorrere dalla data del 
ricevimento delle integrazioni richieste. 

 
 
SEZIONE 3.3 - PROCEDIMENTO RELATIVO ALL’AUTORIZZAZIONE PAESISTICA 
 
Art.  36  – autorizzazione paesistica - presentazione 
 
1. Per gli interventi che ricadono in zona soggetta a vincolo paesistico e ambientale deve 

essere presentata l’istanza per il rilascio dell’autorizzazione paesistica ai sensi del 
D.L.vo 22.1.2004 n. 42 e s.m.i. utilizzando preferibilmente il modello predisposto dal 
Comune. 

 
2. L’Autorizzazione Paesistica deve contenere: 

a) generalità, residenza o sede del richiedente, nel caso di soggetto collettivo 
(società, ente, condominio) è necessario anche indicare le generalità della 
persona fisica che rappresenta il soggetto collettivo o che, comunque, è 
legittimata a presentare la domanda in base allo statuto o a specifico 
atto deliberativo da indicare nella domanda; 

b) generalità  e  domicilio  del progettista,  con indicazione e numero  di  
iscrizione dell'Ordine o del Collegio professionale di appartenenza; 

e)        estremi del codice fiscale o partita iva del richiedente e del progettista; 
d) estremi catastali e ubicazione dell'immobile oggetto dell'intervento; 
e) specificazione della natura del vincolo (apposto in base alle procedure 

previste dal D.Lgs. n. 42/04); 



g) comunicazione degli estremi di eventuali altri provvedimenti autorizzativi  
  ai sensi dell'ari. 146 del D.Lgs. n. 44/04 oppure dell'art. 32, L. 47/85, oppure
 di compatibilità ambientale emessi sull'immobile in questione; 
f) indirizzo esatto, ove non coincidente con la residenza, dove comunicare o 
notificare gli atti amministrativi inerenti il procedimento.  

3. La domanda deve riportare l'elenco dettagliato dei documenti e degli elaborati  
 allegati. 

 
Art. 37   - Autorizzazione paesaggistica - ISTRUTTORIA 
1. Nel periodo transitorio definito dall'articolo 159 del D. Lgs. n.   
 42/2004 il termine per il rilascio della autorizzazione paesaggistica è di 60 giorni 
dalla presentazione dell'istanza. 
2. Tale   termine   può   essere   sospeso   esclusivamente   per richiedere   
l'integrazione   della documentazione di cui al Titolo I, Capo I, Sezione XX del presente 
regolamento, ovvero per accertare gli elementi di cui al successivo comma 2; il termine 
riprende a decorrere dalla data di presentazione della documentazione richiesta. 
3. Successivamente alla presentazione dell'istanza, il responsabile del 
procedimento: 

a) verifica la presenza del titolo legittimante la presentazione dell'istanza; 
b) verifica la completezza della documentazione e degli elaborati  presentati; 
c) individua il tipo di vincolo in cui ricade l'intervento e l'eventuale  motivazione 
esplicitata;  
d) predispone una  motivata relazione  scritta  diretta  al soggetto  competente  
per l'emanazione del provvedimento conclusivo del procedimento;  
e) chiede al Responsabile del Servizio di convocare Commissione per il 
Paesaggio. 

4. La Commissione può convocare il progettista e colui che ha presentato 
 l'istanza al fine di dare indicazioni per il corretto inserimento nel contesto 
 paesistico tutelato dal vincolo. 
5. Decorsi i termini determinati dall'articolo 159 D.Lgs. 42/2004 si applicano le 
disposizioni di cui all'articolo 146 del citato D.Lgs.. 
 
Art. 38 - Autorizzazione paesaggistica – FASE DECISIONALE 

1. Ai sensi dell'art. 159 del D.Lgs. 42/2004, una volta acquisito il parere della 
Commissione per il Paesaggio, il responsabile della struttura competente assume il 
provvedimento finale di autorizzazione paesaggistica (o di diniego della stessa). 

2.        Copia del provvedimento autorizzatorio con allegati il parere della citata 
 Commissione, le tavole progettuali concernenti l'intervento autorizzato e la 
 documentazione fotografica dei luoghi interessati dal progetto, vengono 
 trasmessi alla competente Soprintendenza ai Beni Architettonici e Ambientali  per 
consentire l'esercizio del relativo controllo. 

3.        Decorsi i termini di cui all'articolo 159 del D.Lgs. 42/2004 si applicano le disposizioni di 
cui all'art. 146 del citato D.Lgs. 
 
 
SEZIONE 3.4 - PROCEDIMENTO RELATIVO AL VINCOLO IDROGEOLOGICO 
 
Art. 39 - Vincolo idrogeologico: presentazione dell’istanza 
 
1. L’autorizzazione per gli interventi da effettuarsi in zone sottoposte al vincolo idrogeologico 

deve avvenire contestualmente alla presentazione della richiesta della concessione edilizia o 
alla presentazione della denuncia di inizio attività. 

2. Le competenze sono disciplinate dall’articolo 4 della legge regionale 4 luglio 1998, n. 11, 
ferma restando la delega per gli interventi sotto elencati, ai sensi dell’articolo 5 della legge 
regionale 28 ottobre 2004, n. 27, e successive modifiche e integrazioni, e dell’articolo 7 del 
regio decreto 30 dicembre 1923, n. 3267. 



3. Gli interventi delegati al comune, ai sensi del richiamato l’articolo 5 della legge regionale 28 
ottobre 2004, n. 27, a condizione che gli stessi non comportino necessità di disboscamento, 
sono i seguenti: 
a) interventi su edifici già esistenti per ampliamenti non superiori a 200 metri quadrati; 
b) posa in opera di cartelli e recinzioni; 
c) posa in opere di fognature e condotte idriche totalmente interrate, linee elettriche di 

tensione non superiore a 15 Kw, linee di telecomunicazione e reti locali di distribuzione 
gas; posa in opera di serbatoi interrati comportanti scavi e movimenti terra non superiori 
a 50 mc; 

d) interventi, comportanti scavi e movimenti di terra non superiori a 100 metri cubi di 
sistemazione idraulico - forestale, di ordinaria e straordinaria manutenzione della viabilità 
agro - silvo – pastorale e di realizzazione di manufatti di sostegno e contenimento. 

4. Ferme restando le competenze e le procedure previste dalle disposizioni regionali per gli 
interventi non delegati al comune, l’istanza rivolta ad ottenere l’autorizzazione per il vincolo 
idrogeologico, per gli interventi di competenza comunale, può essere presentata unitamente 
alla domanda di concessione edilizia o denuncia.  

5. Gli elaborati sono prodotti in quattro copie, oltre a quelle previste per il procedimento edilizio, 
e riportano la dimostrazione dei movimenti di terra e dei rimodellamenti planoaltimetrici 
previsti, tramite rappresentazioni grafiche di sezioni e profili quotati, con campitura gialla per 
gli scavi e campitura rossa per i riporti, e tramite prospetti analitici di calcolo delle superfici e 
dei volumi di scavo e di riporto. 

 
Art. 40 - Vincolo idrogeologico: istruttoria 
 
1. L’istanza è sottoposta agli adempimenti preliminari relativi alla verifica di ammissibilità, 

all’avvio del procedimento e all’integrazione documentale, ove necessaria, con le modalità e 
nei termini previsti per la richiesta di concessione edilizia. 

2. Restano ferme le competenze e le procedure previste dalle disposizioni regionali per gli 
interventi non delegati al comune. 

3. Per gli interventi che competono al comune in base alla delega regionale, il responsabile del 
procedimento, entro cinque giorni dalla presentazione della richiesta, o dalla sua eventuale 
integrazione, deve pubblicare la stessa all’albo pretorio comunale, con una copia dei relativi 
elaborati, per quindici giorni consecutivi. 

4. Entro trenta giorni dalla data di presentazione dell’istanza o dalla eventuale successiva 
integrazione, il responsabile del procedimento redige una relazione tecnica sulla fattibilità 
dell’intervento in relazione agli interessi tutelati o che, al contrario, ponga in evidenza gli 
aspetti idrogeologici che non ne consentono la realizzazione o che, infine, suggerisca le 
prescrizioni tecniche da impartire per l’adeguamento della previsione progettuale in funzione 
della sua ammissibilità nel contesto considerato. 

 
Art. 41 - Vincolo idrogeologico - provvedimento finale 
 
1. Per gli interventi che competono al comune, il responsabile del servizio adotta, entro quindici 

giorni dall’adempimento di cui all’articolo x, l’atto conclusivo, determinando l’importo 
dell’eventuale cauzione per la corretta esecuzione dei lavori, e ne dispone la trasmissione al 
richiedente e, unitamente ad una copia degli elaborati, alla Provincia e al Corpo Forestale 
dello Stato. 

 
SEZIONE 3.5 - PROCEDIMENTO RELATIVO AI PIANI ATTUATIVI 
 
Art. 42 - Piani Attuativi di iniziativa privata 

1. La proposta di piani attuativi di iniziativa privata, deve essere presentata o 
trasmessa al Settore edilizia . 

2. Il Piano Attuativo deve contenere: 
a) generalità, residenza o sede del richiedente, nel caso di soggetto collettivo 

(società, ente, condominio) è necessario anche indicare le generalità della 
persona fìsica che rappresenta il soggetto collettivo o che, comunque, è 
legittimata a presentare la domanda in base allo statuto o a specifico 
atto deliberativo da indicare nella domanda; 

b) generalità e  domicilio  del progettista,  con  indicazione e numero di 



iscrizione dell'Ordine o del Collegio professionale di appartenenza; 
c) estremi del codice fiscale o partita iva del richiedente e del progettista; 
d) ubicazione   ed   estremi   catastali   dell'immobile   oggetto   dell'intervento   

con   la specificazione: 
d.1 della zona urbanistica in cui l'immobile oggetto dell'intervento insiste; 
d.2 di eventuali vincoli ambientali, monumentali, o di altra natura 
(idrogeologico, sismico, ecc), che gravano sull'immobile oggetto 
dell'intervento; 
d.3 indicazione del titolo che legittima il proponente ad avanzare la 
proposta di piano attuativo di iniziativa privata e dei soggetti 
controinteressati, titolari di diritti reali su beni confinanti e risultanti da 
registrazioni catastali, ove esistenti; 
d.4 luogo e data di presentazione della domanda nonché sottoscrizione del 
richiedente e del progettista. 

3. La domanda deve riportare l'elenco dettagliato dei documenti e degli elaborati 
allegati. 

 
Art. 43  - Documenti necessari a corredo dei Piani Attuativi 
I Piani Attuativi dovranno essere corredati della documentazione prevista dalla d.g.r. 18 Maggio 
1994, n. 5/52776 e successive modifiche ed integrazioni, di seguito viene elencata. 

A) Piani Attuativi in aree libere:  
1. Stralcio del vigente programma pluriennale di attuazione interessante la zona oggetto 

dell’intervento nel caso in cui si tratti di Comuni dotati di P.P.A. 
2. Relazione circa i caratteri e l’entità dell’intervento, da cui risulti la dimostrazione della 

conformità dell’intervento previsto con le disposizioni dello strumento urbanistico 
generale vigente, eventualmente corredata da specifiche norme di attuazione del piano 
attuativo; 

3. Stralcio dell’azzonamento dello strumento urbanistico generale vigente e delle relative 
norme di attuazione, con l’individuazione delle aree interessate; nonché stralcio di 
eventuale strumento in itinere e delle relative norme di attuazione; 

4. copia del foglio di aerofotogrammetrico ove è ubicata l'area oggetto d'intervento; 
5. documentazione fotografica dei luoghi ( foto di almeno cm. 10 x cm. 15); 
6. Estratto catastale con l’indicazione delle aree interessate e con l’elenco delle proprietà; 
7. Planimetria dello stato di fatto, almeno in scala 1:500, della zona interessata con 

l’individuazione delle curve di livello o dei caposaldi di riferimento, delle presenze 
monumentali naturalistiche ed ambientali, dei parcheggi, del verde, delle attività 
commerciali, della viabilità, degli eventuali vincoli apposti in forza della vigente 
legislazione con adeguata estensione al territorio circostante per consentire una 
opportuna conoscenza del contesto di intervento; 

8. Progetto planivolumetrico, almeno in scala 1:500, definito nelle sue componenti 
tipologiche e di destinazione d’uso, con indicazione delle sagome d’ingombro e delle 
coperture dei singoli edifici;il progetto dovrà altresì individuare le aree di uso pubblico, 
le aree da cedere in proprietà al Comune nonché le opere di sistemazione delle aree 
libere; 

9. Progetto di massima delle opere di urbanizzazione relative alle strade, agli accessi, ai 
parcheggi pubblici e privati nonché agli impianti tecnici di collegamento con la rete dei 
pubblici servizi; 

10. Nel caso di Piano di Lottizzazione deve essere allegato anche lo schema di 
convenzione contenente l’impegno per la cessione gratuita delle aree per 
l’urbanizzazione primaria e secondaria, e per l’esecuzione delle opere relative a carico 
del lottizzante; o per l’assunzione degli oneri sostitutivi; la determinazione dell’importo 
da versare a garanzia delle urbanizzazioni; le modalità e i tempi di attuazione. 

11. nulla-osta e autorizzazioni dei competenti Enti relativamente a vincoli e servitù di varia 
natura presenti sull'area in esame; 

 
B) Piani Attuativi in aree edificate: 
 



1. Stralcio del vigente programma pluriennale di attuazione interessante la zona oggetto 
dell’intervento nel caso in cui si tratti di Comuni dotati di P.P.A. 

2. Relazione circa i caratteri e l’entità dell’intervento, da cui risulti la dimostrazione della 
conformità dell’intervento previsto con le disposizioni dello strumento urbanistico 
generale vigente, eventualmente corredata da specifiche norme di attuazione del piano 
attuativo nonché da schede di rilevamento degli edifici compresi nel piano; 

3. Stralcio dell’azzonamento dello strumento urbanistico generale vigente e delle relative 
norme di attuazione, con l’individuazione delle aree interessate; nonché stralcio di 
eventuale strumento in itinere e delle relative norme di attuazione; 

4. Estratto catastale con l’indicazione degli immobili e delle aree interessate e con l’elenco 
delle proprietà; 

5. copia del foglio di aerofotogrammetrico ove è ubicata l'area oggetto d'intervento; 
6. documentazione fotografica dei luoghi ( foto di almeno cm. 10 x cm. 15); 
7. Planimetria quotata dello stato di fatto dell’area e degli edifici esistenti, almeno in scala 

1:500 della zona interessata con l’individuazione delle curve di livello o dei caposaldi di 
riferimento, delle presenze monumentali naturalistiche ed ambientali, dei parcheggi, del 
verde, delle attività commerciali, della viabilità, degli eventuali vincoli apposti in forza 
della vigente legislazione con adeguata estensione al territorio circostante per 
consentire una opportuna conoscenza del contesto di intervento; 

8. Profili dello stato di fatto verso gli spazi pubblici e sezioni progressive schematiche, 
almeno in scala 1:500, estesi all’edificio in diretta relazione con l’ambito del piano 
attuativo; 

9. Progetto urbanistico-architettonico definito nelle componenti tipologiche e di 
destinazione d’uso, nelle masse e nelle altezze delle costruzioni; il progetto dovrà 
contenere altresì le indicazioni relative agli spazi riservati ad opere ed impianti di 
interesse pubblico o di uso pubblico, nonché gli edifici destinati a demolizione o 
ricostruzione ovvero soggetti a restauro e risanamento conservativo ed a 
ristrutturazione edilizia; 

10. Profili regolatori verso gli spazi pubblici, almeno in scala 1:500; 
11. Relazione di previsione di massima delle spese occorrenti per l’acquisizione delle aree 

e per le sistemazioni generali necessarie per l’attuazione del piano; 
12. Nel caso di piano di recupero di iniziativa privata deve essere allegato lo schema di 

convenzione con i contenuti di cui all’art. 28 della Legge 1150/42 e successive 
modifiche. 

 
C) Piani di Zona per l’edilizia economica e popolare ex Legi 167/62 e 865/71 

1. Relazione illustrativa e relazione sulle previsioni della spesa occorrente per le 
sistemazioni generali necessarie per l’attuazione del piano; 

2. Norme urbanistiche edilizie per la buona esecuzione del piano; 
3. Planimetria in scala non inferiore a 1:10.000 contenente la previsione del P.R.G. o PGT 

con la precisa individuazione delle zone destinate all’edilizia popolare; 
4. Progetto in scala non inferiore a 1:2.000 disegnata sulla mappa catastale e contenente: 

- la rete stradale e la delimitazione degli spazi riservati ad opere ed impianti di 
interesse pubblico, nonché ad edifici pubblici o di culto; 

- la suddivisione in lotti delle aree con l’indicazione l’ubicazione della volumetria dei 
singoli lotti; 

- la profondità delle zone laterali ad opere pubbliche, la cui occupazione serve ad 
integrare le finalità delle opere stesse ed a soddisfare prevedibili esigenze future; 

5. Progetto planovolumetrico, almeno in scala 1:500, definito nelle sue componenti 
tipologiche e di destinazione d’uso, con l’indicazione delle sagome di ingombro e delle 
coperture dei singoli edifici; 

6. Estratto catastale con l’indicazione degli immobile e delle aree interessate e con 
l’indicazione delle proprietà; 

7. copia del foglio di aerofotogrammetrico ove è ubicata l'area oggetto d'intervento; 
8. documentazione fotografica dei luoghi ( foto di almeno cm. 10 x cm. 15); 
9. Planimetria in scala non inferiore a 1:2000 indicante lo stato di fatto. 

 
Nel caso di Piani Attuativi e Permessi di Costruire di cui ai sub. A), B) e C) ricadenti in zone 
sottoposte a vincolo idrogeologico deve essere allegata la relazione geologica particolareggiata 
comprovante l’ammissibilità dell’intervento e contenente le eventuali condizioni alle quali 



l’intervento dovrà essere subordinato, nel rispetto dei gradi di fattibilità geologica nelle azioni di 
piano. 
I Piani Attuativi dovranno ottemperare a quanto prescritto dalla L.R. 41/97 e relativa normativa 
tecnica approvata con D.G.R. 29/10/2001 n. 7/6645. La procedura di approvazione dei Piani 
attuativi è definita dagli artt. 14 e 25 della L.R.12/2005 e smi; per i P.A. in variante ai sensi 
dell’art.2 c.2 della L.R.23/97, fino all’approvazione del PGT, si applica la procedura prevista 
dall’art.3 della stessa legge, allegando la scheda informativa approvata dalla Giunta Regionale 
con Deliberazione n. 6/49916 del 19 Maggio 2000. 
 
 
Art. 44  – Caratteristiche degli elaborati grafici 
 
1. Gli elaborati devono essere adeguatamente piegati in formato “A4”. Qualora gli elaborati 

abbiano grandezza maggiore del formato “A4”, devono essere adeguatamente piegati e 
non graffati tra loro in modo da essere facilmente consultabili. Nel caso di più elaborati, 
devono essere numerati progressivamente.  

 
2. E’ fatta salva la facoltà del Comune, coerentemente con quanto disposto dal Capo IV del 

D.P.R. 28.12.2000 n.445 finalizzato a migliorare la gestione amministrativa, di disporre 
l’attività della gestione informatica dei documenti relativi all’attività edilizia. 

 In particolare la gestione informatica riguarderà la trasmissione di domande con relativi 
elaborati grafici in formato digitale, l’attivazione di archivi informatici, il rilascio di 
provvedimenti autorizzativi informatizzati. 

 
3. In attuazione delle procedure di cui al comma 2, a decorrere dalla data di approvazione 

del presente Regolamento, per i nuovi edifici deve essere prodotta copia degli elaborati 
grafici in formato elettronico da depositare al momento del rilascio del permesso di 
costruire o all’attivazione della D.I.A..  

 
Art. 45 - Piani attuativi - Istruttoria 
1. L'istruttoria della proposta di piano attuativo è condotta nel termine di 90 giorni decorrente 

dalla presentazione del relativo progetto  all'Amministrazione comunale per il tramite 
della competente struttura organizzativa, unitamente alla documentazione di cui all'art. xx 
del presente regolamento. 

2. Il termine di 90 giorni di cui al comma 1 può essere interrotto una sola volta qualora il 
responsabile del procedimento richieda, con provvedimento espresso da assumere nel 
termine di 30 giorni dalla data di  presentazione della proposta di piano attuativo, le 
integrazioni documentali, ovvero le modifiche progettuali ritenute necessarie per 
l'adeguamento della stessa alle prescrizioni normative vigenti. In questo caso il termine di 
cui al comma 1 decorre nuovamente per intero dalla data di presentazione della 
documentazione integrativa o delle modifiche progettuali richieste. 

3. Della conclusione della fase istruttoria, indipendentemente dall'esito della  medesima, è 
data comunicazione al soggetto proponente.  

4. Fino all'adeguamento della pianificazione urbanistica generale di cui all'articolo 26 della 
L.R. 12/2005 si applicano le disposizioni di cui all'articolo 25, comma 8 bis, della 
medesima Legge. 

 
Art. 46 - Piani attuativi - Fase decisionale 
1. Il piano attuativo è adottato con deliberazione del Consiglio comunale (fermo restando il 

regime   transitorio   di   cui   all'articolo   25   della L.R.   12/2005)   entro   90 giorni   dalla 
presentazione al comune del piano, fatto salvo quanto indicato al precedente articolo xx. 

2. La deliberazione di adozione è depositata, con i relativi allegati, nella segreteria comunale 
per 15 giorni consecutivi, decorrenti dal primo giorno dell'affissione all'albo pretorio del 
relativo avviso, affinchè chiunque ne abbia interesse possa prenderne visione; nei 
successivi 15 giorni,  gli interessati possono presentare osservazioni ed opposizioni,  
secondo le disposizioni di legge. 

3. Per i piani attuativi interessanti aree ed edifici compresi, in tutto o in parte, in parchi o 
riserve istituiti con legge statale o regionale, la deliberazione di adozione del piano 
attuativo, con i relativi allegati, è trasmessa, contestualmente al deposito degli atti nella 
segreteria comunale, rispettivamente all'ente gestore del parco, per l'espressione del 
relativo parere, da rendere nei termini stabiliti per la presentazione delle osservazioni, 



decorso il quale si prescinde dal parere e sì procede, comunque, ai sensi del successivo 
comma 4. 

4. Scaduto il termine per la presentazione delle osservazioni o delle opposizioni, nonché 
quello previsto per l'acquisizione dei pareri di cui al comma precedente, il Consiglio 
comunale (fermo restando il regime transitorio di cui all'articolo 25 della L.R. 12/2005),  
nel termine di 60 giorni dalla scadenza sopra indicata, a pena di inefficacia degli atti 
assunti, decide sulle stesse ed approva, in via definitiva, il piano attuativo. 

5. Qualora il piano attuativo introduca varianti agli atti del Piano del Governo del Territorio si 
applica la procedura di cui all'articolo 14, comma 5, della L.R. 12/2005. 

 
 
CAPO 4 - CERTIFICAZIONI 
 
Art. 47 - Certificato di destinazione urbanistica 
 
1. Chiunque ne abbia interesse può richiedere il certificato di destinazione urbanistica di 

un'area. La relativa richiesta deve essere completa con i dati necessari alla corretta e 
inequivocabile individuazione catastale del bene e con il recapito del richiedente. 

2. Il certificato di destinazione urbanistica riporta, anche in forma sintetica, le norme di 
edificazione pertinenti, sia vigenti che in regime di salvaguardia, nonché l'eventuale 
assoggettamento a piano urbanistico attuativo.  

3. Lo stesso certificato non costituisce in alcun caso presunzione di edificabilità dell'area la 
quale può essere inibita, totalmente o parzialmente, da edificazioni precedenti, da atti o 
convenzioni intervenute tra privati ovvero tra il privato e l'ente pubblico o da vincoli imposti 
da autorità diverse dal Comune. 

4. Il certificato non può essere richiesto o rilasciato per le aree che costituiscano pertinenze di 
edifici censiti nel nuovo catasto edilizio urbano, quando tali aree abbiano una superficie 
complessiva inferiore a 5.000 metri quadrati. 

 
Art. 48 - Certificato generale dell'immobile 
 
1. Chiunque ne abbia interesse può richiedere il certificato generale di un immobile; la relativa 

richiesta deve essere adeguatamente motivata e completa con i dati necessari alla corretta e 
inequivocabile individuazione dell'immobile medesimo e con il recapito del richiedente. 

2. Il certificato generale dell'immobile riporta, anche in forma sintetica: 
a) la zona omogenea nella quale ricade, in relazione al P.R.G. e, se adottato, anche al 

P.R.G. in regime di salvaguardia; 
b) gli estremi della concessione o delle concessioni edilizie che hanno interessato 

l'immobile; 
c) gli estremi della licenza d'uso o delle licenze d'uso che hanno interessato l'immobile; 
d) l'eventuale sussistenza, per lo stesso immobile, di obbligazioni pendenti in favore del 

comune per contributi di concessione, per l'esecuzione di opere di urbanizzazione o per 
la cessione di aree; 

e) l'eventuale sussistenza, per lo stesso immobile, di procedimenti per il rilascio di 
provvedimenti edilizi ovvero per l'emissione di provvedimenti sanzionatori o, ancora, 
l'esistenza di segnalazioni, istruttorie, denunce, pervenute nei sei mesi precedenti per le 
quali il procedimento non sia ancora concluso. 

3. Nelle informazioni di cui al comma 2, lettere d) ed e) s2ono omesse le generalità dei soggetti 
coinvolti. 

4. Qualora il certificato generale dell'immobile non rechi annotazioni diverse, condizioni o 
riserve esplicite, il contenuto del medesimo deve intendersi probatorio fino a querela di falso. 

 
Art. 49 - Procedimento per il rilascio delle certificazioni 
 
1. Le richieste di certificazione sono presentate al protocollo e, a cura del responsabile di 

questo, trasmesse immediatamente al responsabile del servizio. Le stesse richieste possono 
essere presentate direttamente all'ufficio tecnico, in questo caso il responsabile del servizio 
ne cura la registrazione a protocollo. 

2. Salvo esigenze connesse al corretto funzionamento dell'ufficio o alla complessità degli 
adempimenti o delle ricerche necessarie, le certificazioni sono rilasciate entro dieci giorni 
dell’acquisizione al protocollo della richiesta; in ogni caso sono rilasciate entro i trenta giorni 



successivi. 
3. Qualora le certificazioni non possano essere rilasciate a causa dell'insufficienza degli 

elementi forniti, tale circostanza è comunicata al richiedente nei dieci giorni successivi alla 
richiesta. Qualora tali elementi non siano forniti nei trenta giorni successivi alla predetta 
comunicazione il procedimento è concluso con l’archiviazione della richiesta. 

4. Il procedimento disciplinato dal presente articolo si applica anche alle altre certificazioni 
previste dall'ordinamento in materia edilizia e urbanistica, se non diversamente disposto da 
questo. 

 
Art. 50 - Autocertificazione in materia edilizia e urbanistica 
 
1. I contenuti delle certificazioni previste dall'ordinamento urbanistico edilizio possono essere 

dichiarati autonomamente dal richiedente, purché in modo corretto, chiaro e inequivocabile. 
Le dichiarazioni così formulate sono presentate agli uffici comunali con le modalità di cui 
all'articolo 2.5.3, comma 1.  

2. Il responsabile del servizio, nei termini di cui all'articolo 88, comma 2, appone su tali 
dichiarazioni la propria sottoscrizione, accompagnata dalla qualifica e dalla formula 
«accertato quanto dichiarato» ovvero «si certifica quanto dichiarato» o altra formula 
giuridicamente assimilabile, accompagnata, se del caso, da specificazioni, correzioni o 
condizioni particolari.  

2. Alla dichiarazione di cui al presente articolo si applica la disciplina delle certificazioni. 
3. Limitatamente al certificato di destinazione urbanistica e solo quando la richiesta o la 

dichiarazione sia stata sottoscritta dall'alienante o da uno dei condividenti, qualora siano 
trascorsi trenta giorni senza che l'ufficio si sia pronunciato in merito, il relativo certificato può 
essere sostituito: 
a) da un'apposita dichiarazione dello stesso soggetto attestante l'avvenuta presentazione 

della domanda, nonché la destinazione urbanistica dei terreni secondo gli strumenti 
urbanistici vigenti o adottati, ovvero l'inesistenza di questi ovvero la prescrizione, da parte 
dello strumento urbanistico generale approvato, di strumenti attuativi; 

b) dalla stessa dichiarazione di cui al comma 1, recante il timbro di registrazione al 
protocollo comunale. 



 
TITOLO III -  CONTROLLO ATTIVITA’ EDILIZIA 
 
Art. 51 - Richiesta e consegna dei punti fissi 
 
1. Prima della costruzione di un edificio il titolare del permesso di costruire o denuncia di 

inizio attività deve richiedere,  con apposita domanda, la consegna dei punti fissi di 
allineamento e di quota. 

 
2. La definizione dei suddetti punti viene effettuata dalla struttura competente entro 30 

giorni dalla presentazione della domanda a spese del richiedente che è tenuto anche a 
fornire il personale ed i mezzi necessari. 

 
3. Della suddetta determinazione si redige verbale in doppio esemplare firmato dalle parti. 
 
4. Se entro i 30 giorni di cui al precedente comma 2 la struttura competente non determina 

i punti fissi di allineamento e di quota, l'interessato può procedere alla individuazione 
degli stessi, redigendo verbale e comunicandolo alla struttura competente. 

 
Art. 52 – Inizio lavori 
 
1. A seguito del rilascio del permesso di costruire, l'inizio dei lavori deve avvenire entro i 

termini definiti dalla legge vigente. 
 
2. A seguito di presentazione di denuncia di inizio dell'attività, l'inizio dei lavori può 

avvenire a partire dal trentesimo giorno successivo alla presentazione stessa, fatti salvi 
eventuali diffide sopravvenute con provvedimenti motivati. La data di inizio dei lavori 
dovrà essere tempestivamente comunicata al competente Ufficio comunale. 

 
3. Il titolare del permesso di costruire deve comunicare al Settore edilizia la data di 

effettivo inizio dei lavori e deve esporre un cartello indicatore con dimensioni minime di 
mt. 1 per mt. 0,70 con gli estremi del permesso di costruire o D.I.A., con l’indicazione 
del titolare, del progettista e direttore lavori e coordinatore della sicurezza, delle opere 
strutturali, impiantistiche, di isolamento termico ed acustico e con la denominazione 
dell’impresa costruttrice. Le indicazioni dovranno essere sempre ben visibili per tutta la 
durata del cantiere.  

 
4. In caso di edilizia convenzionata, il cartello deve indicare il numero di alloggi 

convenzionati, la loro consistenza e il prezzo a metro quadrato fissato dalla 
convenzione. 

 
5. Contestualmente alla comunicazione di inizio lavori devono essere prodotti al Settore 

sportelli dell’edilizia e delle imprese i seguenti documenti: 
- la denuncia delle opere in cemento armato ed a struttura metallica ai sensi dell’art. 65 
del D.P.R. 6.6.2001 n. 380 all’inizio effettivo delle stesse; 
- la certificazione comprovante la regolarità dell’impresa incaricata dei lavori dei 
versamenti contributivi agli istituti previdenziali, infortunistici ed assicurativi compresa la 
Cassa assistenziale paritetica edile di Brescia e Provincia per le imprese che applicano 
il contratto edili ed affini.  
- Progetto per il contenimento energetico così come previsto dalla Legge n. 10/91, 
modificato dal D.Lgs n. 192/2005 e s.m.i. 

 
6. Progetto relativo alla dimostrazione del rispetto della normativa acustica vigente in 

merito ai requisiti passivi dei fabbricati; 
 
7.  Contestualmente alla comunicazione di inizio dei lavori deve inoltre essere prodotta al 

Settore edilizia una dichiarazione attestante l’ubicazione delle discariche prescelte per il 
conferimento dei materiali di risulta, la quale deve essere autorizzata a norma di legge 
per i rifiuti speciali inerti. La documentazione comprovante l’avvenuto conferimento dei 
materiali a detta discarica deve essere conservata ed esibita a richiesta dell’autorità 



competente. In alternativa, previo parere dell’A.R.P.A., può essere prodotto l’impegno a 
reimpiegare i materiali di risulta in modo che non vengano a costituire rifiuto, con 
descrizione dettagliata delle modalità del riutilizzo. 

 
8. Nel caso l’intervento preveda lo scavo di terre o rocce, fatte salve specifiche procedure 

conseguenti all’obbligatorietà della V.I.A., i materiali possono essere riutilizzati, anche in 
siti diversi, secondo un progetto approvato dal Settore edilizia e delle imprese previo 
parere dell’A.R.P.A. Il parere dell’A.R.P.A. deve attestare che eventuali inquinanti 
contenuti nelle terre e rocce scavate siano entro i limiti di legge. 

 
9. Le prescrizioni di cui al presente articolo sono valide anche per le denunce di inizio 

attività (D.I.A.). 
 
10. Prima dell'inizio dei lavori e comunque non oltre 30 giorni dalla data di rilascio del titolo 

abilitativi, la proprietà o chi ne ha titolo attribuisce ad un Soggetto certificatore l'incarico 
di compilare l'attestato di certificazione energetica, dandone idonea comunicazione al 
Comune. 

 
11. Unitamente alla comunicazione di inizio lavori occorre produrre la documentazione 

prevista dall'articolo 90 D. Lgs. n. 81/2008. 
 
12. Le sole opere di scavo e di approntamento del cantiere non valgono ad integrare 

l'effettivo avvio dei lavori. 
 
Art. 53 – Termine lavori 
 
1. I lavori devono essere ultimati entro il termine di tre anni dal loro inizio. Il termine può 

essere prorogato, con provvedimento motivato del dirigente responsabile dell’Area 
Tecnica, in considerazione della mole dell’opera da realizzare o delle sue particolari 
caratteristiche tecnico-costruttive o per fatti estranei alla volontà del concessionario, che 
siano sopravvenuti a ritardare i lavori durante la loro esecuzione o per opere pubbliche 
con finanziamento previsto in più esercizi finanziari. 

 
2. La proroga deve essere richiesta anteriormente alla scadenza del titolo autorizzativo. 
 
3. L’ultimazione dei lavori va comunicata al Settore edilizia 
 
4. I lavori eseguiti con la procedura della D.I.A. comportano la presentazione al Settore 

edilizia di un certificato di collaudo finale con il quale il progettista o un tecnico abilitato 
attesta la conformità dell’opera al progetto presentato utilizzando il modello predisposto 
dal Comune . 

 
5. La mancata ultimazione dei lavori, nei termini sopra indicati, comporta la decadenza del 

relativo titolo per la parte non ultimata, previo accertamento dello stato di avanzamento 
dei lavori. 

 
6. L’esecuzione dei lavori per i quali è venuto meno il titolo originario è subordinata a 

nuovo titolo, conforme agli strumenti urbanistici vigenti al momento della sua 
formazione. 

 
7. L’eventuale onerosità del nuovo titolo è definita secondo i seguenti principi: 

- se le parti non ultimate sono costituite da interi spazi non realizzati, sia in termini 
di volume che di superficie, il contributo viene determinato applicando alla porzione 
non ultimata i parametri e le aliquote vigenti al momento del rilascio della nuova 
concessione, dedotti gli importi versati in origine per i medesimi spazi; 
- se la mancata ultimazione non riguarda superfici o volumi non costruiti ma 
soltanto categorie di lavori non eseguite (tavolati, intonaci, impianti e così via), 
l’intervento di completamento è gratuito. 

 
8. Qualora la mancata ultimazione determini un esteriore aspetto degli edifici e relative 

pertinenze non compatibile con le finalità di questo regolamento, ovvero comporti cause 



di insalubrità o di pericolo, il responsabile del servizio può diffidare il proprietario a 
provvedere entro congruo termine all’esecuzione dei lavori necessari per eliminare tali 
inconvenienti. In caso di mancata completa esecuzione delle opere, entro il termine 
assegnato, lo stesso responsabile dispone l’esecuzione d’ufficio in danno 
dell’inadempiente. 

 
Art. 54 – Fine lavori 
 
1. Il proprietario dell'edifìcio o chi ne ha titolo entro 15 giorni dalla fine dei lavori deposita 

congiuntamente presso il Comune : 
a)   la dichiarazione di fine lavori, 
b) l'asseverazione del Direttore dei lavori circa la conformità delle opere realizzate 
rispetto al progetto ed eventuali varianti; 
c)  l'attestato di certificazione energetica redatto dal Soggetto certificatore, corredato da 
un autocertificazione in cui lo stesso certificatore, ai sensi dell'art. 47 D.P.R. 
445/2000, dichiari di non trovarsi in nessuna delle condizioni di incompatibilità di 
cui al punto 13.7 della D.G.R. 8/5018 del 26.6.2007; 
d) la ricevuta rilasciata dal catasto energetico degli edifìci di Regione Lombardia, 
compilata  e  riportante  la prova  dell'avvenuto pagamento  dell'importo  dovuto 
all'Organismo di accreditamento. 

 
1. Nel caso in cui siano state eseguite "varianti minori", così come definite nel precedente 

articolo 4, il Direttore dei Lavori dovrà trasmettere una relazione asseverata con cui 
attesti la conformità delle modifiche realizzate a quanto disciplinato dal presente 
Regolamento. 

 
3. I lavori di costruzione si considerano ultimati quando siano idonei a richiedere il 

certificato di agibilità a norma dell'ari. 24 del D.P.R. 06.06.2001 n. 380 così come 
modificato dal D. Lgs. 27.12.2002 n. 301. 

 
4. L'eventuale diniego dell'anzidetto certificato fa venire meno tale presunzione. 
 
5. Nel caso di opere di urbanizzazione relative alla lottizzazione di aree, l'ultimazione va 

riferita alle disposizioni contenute nella convenzione di cui all'art. 28, quarto comma 
della legge 17 agostol942 n. 1150. 

 
 
Art. 55 – Rilascio del certificato di agibilità 
 
1. Entro 30 giorni dal ricevimento degli atti di cui all'articolo 13, il responsabile della struttura 

competente rilascia il certificato di agibilità richiesto al quale viene allegato il libretto d'uso 
e manutenzione del fabbricato di cui all'articolo seguente. Entro il suddetto termine lo 
stesso soggetto può altresì disporre, previa comunicazione al soggetto richiedente, 
un'ispezione che verifìchi la rispondenza del fabbricato ai requisiti richiesti per l'agibilità. 

 
2. Trascorso il termine di cui al comma precedente l'agibilità si intende attestata nel caso sia 

stato rilasciato il parere ASL di cui all'art. 5 comma 3 lett. a) del D.P.R. 06.06.2001 n. 380 
così come modificato dal D. Lgs. 27.12.2002 n. 301. In caso di autodichiarazione il 
termine per la formazione del silenzio assenso è di 60 (sessanta) giorni. 

 
3. Il   termine   iniziale   di   30   giorni   può   essere  interrotto  una  sola  volta  dal   

Comune esclusivamente per la richiesta di ulteriori documenti che integrino la pratica e 
che non siano già in possesso dell'Amministrazione o che comunque non possano essere 
da essa acquisiti autonomamente. Il termine di 30 giorni di cui al precedente comma 1 
ricomincia a decorrere nuovamente per intero dalla data di presentazione dei documenti 
richiesti. 

 
Art. 56 - Libretto d'uso e di manutenzione 
 
1. Il libretto d'uso e di manutenzione del fabbricato è un documento tecnico predisposto dal 

direttore dei lavori che deve essere allegato alla richiesta di certificato di agibilità ovvero 



alla presentazione   dell'autocertificazione   ex   L.R.   1/07   e   dal   quale   devono   
risultare   le caratteristiche del fabbricato e l'utilizzo che può esserne fatto. 

 
2. Tale   documento,   dopo apposita vidimazione da parte della struttura competente che ne 

verifica la completezza formale, viene restituito al proprietario dell'immobile insieme al 
certificato di agibilità richiesto, del quale costituisce un allegato, mentre nel caso di 
autocertificazione, verrà restituita entro i successivi 30 giorni dal deposito della 
documentazione. 

 
3. Sul libretto il direttore dei lavori deve annotare le informazioni di tipo identificativo, 

progettuale, strutturale, impiantistico relative all'edificio, in modo da rappresentare un 
quadro conoscitivo sulle caratteristiche tecniche della costruzione e sulle modificazioni 
apportate alla stessa rispetto alla sua configurazione originaria, con particolare riferimento 
alle componenti statiche, funzionali ed impiantistiche. 

 
4. Il libretto costituisce documentazione obbligatoria da produrre nel caso di richiesta di 

nuove autorizzazioni o certificazioni di competenza comunale, relative all'intero fabbricato 
o a singole parti dello stesso, che potranno essere rilasciate solo dopo la verifica del 
regolare aggiornamento del libretto. 

 
5. Il libretto, anche in assenza di interventi sul fabbricato o di richiesta di autorizzazioni e 

certificazioni,   deve   essere   comunque   aggiornato   con  cadenza  decennale   
dall'ultima annotazione e deve indicare lo stato di conservazione del fabbricato. 

 
6. Alle annotazioni relative a nuove autorizzazioni o certificazioni di competenza comunale 

procede il direttore dei lavori; per le annotazioni periodiche possono essere incaricati uno 
o più tecnici iscritti nei rispettivi Ordini o Collegi professionali che siano abilitati, ai sensi 
delle leggi vigenti, a certificare la conformità dei fabbricati alle normative di settore 
riguardanti la sicurezza degli stessi. Nelle annotazioni relative all'uso e alla manutenzione 
del fabbricato i tecnici responsabili devono rappresentare il complessivo stato di 
manutenzione del fabbricato facendo particolare riferimento agli elementi strutturali ed 
impiantistici nonché a tutti gli aspetti di uso e manutenzione relativi alla sicurezza dello 
stesso. 

 
7. Le attestazioni riportate sul libretto d'uso e manutenzione rappresentano la situazione di 

riferimento per l'uso del fabbricato e per gli interventi di manutenzione da programmare 
sullo stesso nonché per eventuali responsabilità connesse ad un uso improprio del 
fabbricato o a carenza di manutenzione. 

 
8. La predisposizione del libretto d'uso e di manutenzione per gli edifici esistenti alla data di 

approvazione del presente regolamento è facoltativa. 
 
Art. 57 – Dichiarazione di inagibilità. 
 
1. Il rilascio del certificato di agibilità non impedisce l'esercizio del potere di dichiarazione 

di inagibilità di un edificio o di parte di esso ai sensi dell'art. 222 del R.D. 27 luglio 1934, 
n. 1265. 

 
 
CAPO 1 - SEMPLIFICAZIONE DEI PROCEDIMENTI AMMINISTRATIVI 
 
Sezione 1.1 - L’organizzazione funzionale  
 
 
Art. 58 - Responsabile del servizio 
 
1. Il responsabile del servizio è il soggetto, appartenente alla struttura tecnica, avente la 

responsabilità della struttura medesima, ovvero dell’area funzionale nella quale è articolata 
la struttura, le cui competenze istituzionali sono relative all’attività edilizia e di trasformazione 
del territorio. 



2. Il responsabile di cui al comma 1 è individuato con atto pubblico e reso pubblico mediante 
avviso pubblicato negli appositi spazi. 

3. In particolare è il soggetto abilitato alla sottoscrizione, in rappresentanza del comune, degli 
atti con valenza esterna, compresi tutti i provvedimenti in materia edilizia, siano essi di 
assenso, di diniego, soprassessori, sanzionatori, repressivi, cautelari, ancorché di contenuto 
patrimoniale o aventi natura di discrezionalità tecnica. 

4. Lo stesso soggetto è altresì abilitato, previo assenso dell’amministrazione, a delegare in 
tutto o in parte le proprie attribuzioni a soggetti subordinati appartenenti alla stessa area e, in 
particolare, al responsabile del procedimento. 

5. Salvo specifiche disposizioni, le competenze del responsabile del servizio connesse alle 
denunce di inizio attività, con particolare riguardo all’ordine motivato di non procedere alle 
previste trasformazioni, sono attribuite anche al responsabile del procedimento.  

 
Art. 59 - Responsabile del procedimento 
 
1. Il responsabile del procedimento è il soggetto, appartenente alla struttura tecnica, avente la 

responsabilità di uno o più procedimenti relativi all’attività edilizia e di trasformazione del 
territorio, indistintamente a partire dall’avvio del procedimento sino alla sua conclusione. 

2. Il responsabile di cui al comma 1 è individuato con atto del responsabile del servizio, 
pubblico e reso pubblico, ai sensi dell’articolo 5 della legge n. 241 del 1990. L’individuazione 
può essere fatta volta per volta in relazione ai singoli procedimenti o, in alternativa, per 
categorie o per serie di atti. 

3. In particolare è il soggetto abilitato a: 
a) valutare, ai fini istruttori, le condizioni di ammissibilità, i requisiti di legittimazione ed i 

presupposti che siano rilevanti per l’emanazione di provvedimento; 
b) accertare d’ufficio i fatti, disponendo il compimento degli atti necessari, e adottare ogni 

misura per l’adeguato e sollecito svolgimento dell’istruttoria; chiedere il rilascio di 
dichiarazioni e la rettifica di dichiarazioni o istanze erronee o incomplete ed esperire 
accertamenti tecnici e ordinare esibizioni documentali; 

c) proporre l’indizione o, se delegato dal responsabile del servizio, indire le conferenze di 
servizi; 

d) curare le comunicazioni e le pubblicazioni; 
e) adottare, se delegato dal responsabile del servizio, il provvedimento finale, ovvero 

trasmettere gli atti all’organo competente per l’adozione. 
4. Lo stesso soggetto non può delegare le proprie attribuzioni ad altri soggetti ma, in caso di 

sopravvenuta e motivata impossibilità alla corretta attuazione dei propri adempimenti può 
chiedere al responsabile del servizio di essere sostituito o di essere coadiuvato da personale 
ausiliario. 

5. L’individuazione del responsabile del procedimento, qualora effettuata per categorie di atti, è 
resa nota mediante affissione negli uffici, in modo chiaramente visibile, dei responsabili e 
delle relative competenze; ogni eccezione a tale pubblicazione è resa nota con annotazione 
sull’avviso di avvio del procedimento. 

 
Sezione 1.2 - La conferenza di servizi 
 
 
Art. 60 - Conferenza di servizi tra strutture interne 
 
1. Quando i procedimenti edilizi e urbanistici comportano l’acquisizione di pareri da parte di 

servizi comunali diversi da quello istituzionalmente preposto al rilascio del provvedimento 
finale, il responsabile del procedimento o, in caso di sua inattività, il responsabile del 
servizio, convoca una conferenza di servizi tra tutte le strutture del comune interessate al 
provvedimento. 

2.  La convocazione è inviata, per iscritto, ai responsabili delle strutture interessate almeno 
quindici giorni prima della data stabilita indicando l’oggetto del procedimento e ogni altro 
elemento che consenta alle unità organizzative interne convocate di conoscere 
preventivamente le ragioni della convocazione. 

3. Le determinazioni assunte in sede di Conferenza di servizi vengono verbalizzate a cura del 
segretario, individuato dal responsabile del procedimento tra gli addetti al proprio ufficio, e 
tale verbale costituisce l’atto conclusivo: 
a) dell’istruttoria, qualora il provvedimento finale competa in forza di legge ad un organo 



collegiale o ad un soggetto diverso che deve assumerlo in forma autonoma; 
b) del procedimento qualora il soggetto competente all’assunzione del provvedimento finale 

abbia legittimamente partecipato alla conferenza. 
4. I pareri sono comunque espressi entro i termini assegnati al responsabile del procedimento 

per il deposito della relazione istruttoria e della proposta di provvedimento finale. 
 
Art. 61- Conferenza di servizi con soggetti esterni al comune 
 
1. Qualora siano coinvolti interessi pubblici riguardanti amministrazioni diverse dal comune, 

ovvero società concessionarie di servizi pubblici, la conferenza di servizi viene indetta dal 
responsabile della struttura organizzativa competente, ai sensi degli articoli 14 e seguenti 
della  legge n. 241 del 1990 e successive modificazioni e integrazioni. 

2. La conferenza può essere indetta anche quando l’Amministrazione procedente debba 
acquisire intese, concerti, nulla osta o assensi comunque denominati di altre amministrazioni 
pubbliche. In tal caso, le determinazioni concordate nella conferenza sostituiscono a tutti gli 
effetti i concerti, le intese, i nulla osta e tutti gli atti di assenso richiesti, comunque 
denominati; il verbale della conferenza ha valore di provvedimento definitivo. 

3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano anche quando l’attività del privato sia 
subordinata ad atti di consenso, comunque denominati, di competenza di amministrazioni 
pubbliche diverse. In questo caso, la conferenza è convocata, anche su richiesta 
dell’interessato, dal responsabile della struttura organizzativa competente. 

 
Art. 62 - Conferenza di servizi semplificata 

 
1. Alle conferenze di servizi di cui agli articoli 2.6.2.1 e 2.6.2.2 possono essere invitati anche 

solo parte degli uffici o delle amministrazioni coinvolte, quando siano già stati acquisiti i 
pareri o gli atti di assenso, comunque denominati, di competenza dei soggetti non invitati. 

2. Il responsabile del procedimento se competente, ovvero l’interessato se l’ordinamento lo 
consenta, possono richiedere e produrre uno o più d’uno dei pareri o atti di assenso, 
comunque denominati, di competenza dei soggetti coinvolti. In tal caso l’invito e la 
partecipazione del rappresentante del soggetto che ha rilasciato il parere o l’atto di assenso 
è facoltativo e, qualora esso sia presente, non può esprimersi in modo difforme. 

 
Sezione 1.3 - Lo sportello unico 

 
 
Art. 63 - Ambito di applicazione 
 
1. La disciplina della presente sezione ha per oggetto la realizzazione, ristrutturazione, 

ampliamento, cessazione di impianti produttivi di beni e servizi, la riattivazione e 
riconversione dell’attività produttiva, nonché l’esecuzione di opere interne ai fabbricati ad 
uso di impresa. 

2. Rientrano tra gli impianti di cui al comma 1 quelli relativi a tutte le attività di produzione di 
beni e servizi, ivi incluse le attività agricole, commerciali e artigiane, le attività turistiche ed 
alberghiere, i servizi resi dalle banche e dagli intermediari finanziari, i servizi di 
telecomunicazioni. 

 
Art. 64 - Definizione di impianti a struttura semplice 
 
1. Sono impianti a struttura semplice, come individuati dalla Regione con apposito 

provvedimento della Giunta regionale, gli insediamenti che: 
a) non risultano in contrasto con le previsioni urbanistiche comunali; 
b) non sono sottoposti alle procedure di valutazione d’impatto ambientale nazionale o 

regionale; 
c) non rientrano tra gli impianti soggetti alla disciplina in materia di qualità dell’aria 

relativamente a specifici agenti inquinanti e di inquinamento prodotti dagli impianti 
industriali ai sensi del d.P.R. 24 maggio 1988, n. 203 o del d.P.C.M. 21 luglio 1989; 

d) non sono soggetti alla disciplina sui rischi di incidenti rilevanti connessi con determinate 
attività industriali ai sensi del d.P.R. 17 maggio 1988, n. 175, della legge 19 maggio 1997, 
n. 137 e degli articoli 18 e 21 della legge 24 aprile 1998, n. 128; 

e) non rientrano negli elenchi delle industrie insalubri di prima e seconda classe di cui agli 



articoli 216 e 217 del testo unico delle leggi sanitarie approvato con r.d. n. 1265 del 1934.  
2. Sempre che il responsabile dello Sportello Unico non rilevi ostacoli motivati, agli impianti a 

struttura semplice si applica il procedimento mediante autocertificazione di cui all’articolo 
2.6.3.5. 

 
Art. 65 - Struttura organizzativa 

 
1. Per l’esercizio delle funzioni amministrative relative allo Sportello Unico è istituita una 

apposita struttura competente responsabile, tra l’altro, del rilascio delle concessioni e delle 
autorizzazioni comunali. 

2. La struttura e il funzionamento dello Sportello Unico sono disciplinati, per quanto non 
previsto nella presente sezione, da apposito regolamento. 

3. Allo Sportello Unico gli interessati si rivolgono per tutti gli adempimenti di cui ai successivi 
articoli. Lo sportello deve garantire a chiunque l’accesso gratuito, anche in via telematica, 
alle informazioni sugli adempimenti necessari, all’elenco delle domande presentate, allo 
stato e alla fase del proprio procedimento e a ogni altra informazione connessa alle attività 
produttive e alle aree a tal fine individuate dal P.R.G. 

4. Il responsabile del servizio tecnico indica un responsabile dei rapporti con lo Sportello Unico 
il quale provvede: 
a) a partecipare alle conferenze di servizi indette dal responsabile dello Sportello Unico, con 

potere di verbalizzare il proprio assenso o dissenso per quanto riguarda la materia 
edilizia e urbanistica; 

b) ad effettuare l’attività istruttoria e a rilasciare, anche in deroga al normale ordine di 
presentazione, i pareri, gli atti di assenso e ogni altro provvedimento di propria 
competenza richiesto dal responsabile dello Sportello Unico; 

c) a fornire allo sportello unico le informazioni, gli atti e la documentazione che gli venga 
richiesta. 

5. Il responsabile dello Sportello Unico nomina, per ciascun procedimento o per tipologie di 
procedimenti, il relativo responsabile. Tutte le funzioni di cui alla presente sezione, attribuite 
al responsabile dello Sportello Unico, sono svolte dal responsabile del procedimento, con 
esclusione della convocazione della conferenza di servizi.  

 
Art. 66 - Procedimento mediante conferenza di servizi 

 
1. Per gli impianti e gli insediamenti per i quali non sia possibile il ricorso al procedimento 

mediante autocertificazione ai sensi dell’articolo 101, ovvero quando il richiedente non 
intenda avvalersi di tale procedimento semplificato, il procedimento è avviato con la 
presentazione della domanda allo Sportello Unico il quale invita ogni ufficio competente a far 
pervenire i pareri, gli atti di autorizzazione o di assenso, comunque denominati, entro un 
termine non superiore a novanta giorni decorrenti dal ricevimento della documentazione. 

2. Per i progetti da sottoporre a valutazione di impatto ambientale il termine è di centocinquanta 
giorni prorogabile, con adeguata motivazione, di altri novanta giorni.  

3. Se uno dei soggetti competenti al rilascio di pareri o altri atti di assenso di cui al comma 1, si 
pronuncia negativamente, il responsabile dello Sportello Unico trasmette detta pronuncia al 
richiedente entro tre giorni e il procedimento si intende concluso. 

4. Il richiedente, entro venti giorni dalla comunicazione di cui al comma 3, può chiedere al 
responsabile dello Sportello Unico di convocare una conferenza di servizi al fine di 
concordare quali siano le condizioni per ottenere il superamento della pronuncia negativa. 

5. Decorso inutilmente il termine di novanta giorni di cui al precedente comma 1, entro i 
successivi cinque giorni, su richiesta del responsabile del procedimento, il responsabile dello 
Sportello Unico convoca una conferenza di servizi ai sensi degli articoli 14 e seguenti della 
legge n. 241 del 1990, e successive modifiche e integrazioni. 

6. La convocazione della conferenza è resa pubblica mediante affissione dell’avviso di 
convocazione all’albo pretorio nonché, se possibile, attraverso modalità informatiche. Alla 
stessa possono partecipare i soggetti portatori di interessi pubblici o privati, individuali o 
collettivi, nonché i portatori di interessi diffusi costituiti in associazioni o comitati, cui possa 
derivare un pregiudizio dalla realizzazione del progetto dell’impianto produttivo, presentando 
osservazioni che la conferenza è tenuta a valutare. 

7. Il verbale recante le determinazioni assunte dalla conferenza di servizi tiene luogo del 
provvedimento amministrativo conclusivo del procedimento e viene immediatamente 
comunicato al richiedente, a cura del responsabile del procedimento . 



8. Il procedimento si conclude nel termine di sei mesi. Per le opere da sottoporre a valutazione 
di impatto ambientale il procedimento si conclude nel termine di undici mesi. 

 
Art. 67 - Procedimento mediante autocertificazione  

 
1. Il procedimento amministrativo in materia di autorizzazione all’insediamento di attività 

produttive ha inizio presso lo Sportello Unico con la presentazione, da parte dell’impresa, di 
un’unica domanda, contenente, ove necessario, anche la richiesta della concessione 
edilizia, corredata da autocertificazione attestante la conformità dei progetti alle singole 
prescrizioni previste dalle norme vigenti in materia urbanistica, della sicurezza degli impianti, 
della tutela sanitaria e della tutela ambientale, redatte e sottoscritte da professionisti abilitati, 
unitamente al legale rappresentante dell’impresa. Resta ferma la necessità dell’acquisizione 
dell’autorizzazione nelle materie per cui non è consentita l’autocertificazione quali, in 
particolare, le autorizzazioni in materia paesistico - ambientale, idrogeologica, storico - 
artistica e monumentale. Copia della domanda, e della documentazione prodotta, viene 
trasmessa dal responsabile del procedimento, anche in via informatica, alla Regione, agli 
altri Comuni interessati nonché, per i profili di competenza, ai soggetti interessati per le 
verifiche. 

2. Il responsabile del procedimento, ricevuta la domanda, la immette nell’archivio informatico, 
dandone notizia tramite pubblicazione all’albo pretorio e, se possibile, per via telematica; 
contestualmente dà inizio al procedimento per il rilascio della concessione edilizia. 

3. Il responsabile del procedimento può richiedere per una sola volta l’integrazione degli atti o 
dei documenti necessari ai fini istruttori entro trenta giorni dal ricevimento della domanda. 
Fino alla presentazione degli atti integrativi richiesti il termine di cui al comma 7 resta 
sospeso. 

4. Qualora il responsabile del procedimento intenda chiedere dei chiarimenti o fare delle 
osservazioni in ordine alle soluzioni tecniche e progettuali, ovvero si rendano necessarie 
modifiche al progetto o il Comune intenda proporre una diversa localizzazione dell’impianto, 
nell’ambito delle aree individuate per gli insediamenti produttivi ai sensi dell’articolo 2 del 
d.P.R. 20 ottobre 1998, n. 447, può essere convocato il richiedente per una audizione in 
contraddittorio di cui viene redatto apposito verbale. 

5. Qualora, al termine dell’audizione, sia raggiunto un accordo ai sensi dell’articolo 11 della 
legge n. 241 del 1990, sulle caratteristiche dell’impianto, il relativo verbale vincola le parti. Il 
termine di cui al successivo comma 7 resta sospeso fino alla presentazione del progetto 
modificato conformemente all’accordo. 

6. Ferma restando la necessità della acquisizione dell’autorizzazione nelle materie per cui non 
è consentita l’autocertificazione, nel caso di impianti a struttura semplice di cui al precedente 
articolo 2.3.6.2, la realizzazione dell’intervento si intende autorizzata se lo Sportello Unico, 
entro sessanta giorni dal ricevimento della domanda, non comunica il proprio motivato 
dissenso ovvero non convoca l’impresa per l’audizione di cui al comma 4. 

7. Il procedimento, ivi compreso il rilascio della concessione edilizia, ove necessaria ai sensi 
della normativa vigente e salvo quanto disposto dai commi 3, 4, 5 e 6, è concluso entro il 
termine di novanta giorni dalla presentazione della domanda ovvero dalla sua integrazione 
per iniziativa dell’impresa o su richiesta della struttura. 

8. Decorsi inutilmente i termini di cui al comma precedente, la realizzazione del progetto si 
intende autorizzata in conformità alle autocertificazioni prodotte, nonché alle prescrizioni 
contenute nelle autorizzazioni o nei pareri, ove necessari, previamente acquisiti. Il 
richiedente è tenuto a comunicare allo Sportello Unico l’inizio dei lavori per la realizzazione 
dell’impianto. La realizzazione dell’opera è comunque subordinata al rilascio della 
concessione edilizia, ove necessaria ai sensi della normativa vigente. 

 
Art. 68  -  Verifica 
 
1. La struttura accerta la sussistenza e la regolarità formale delle autocertificazioni prodotte ai 

sensi della presente sezione. Successivamente verifica la conformità delle medesime 
autocertificazioni agli strumenti urbanistici, il rispetto dei piani paesistici e territoriali nonché 
l’insussistenza di vincoli sismici, idrogeologici, forestali ed ambientali, di tutela del patrimonio 
storico, artistico e archeologico incompatibili con l’impianto. 

2. La verifica riguarda inoltre: 
a) la prevenzione degli incendi; 
b) la sicurezza degli impianti elettrici, e degli apparecchi di sollevamento di impianti e cose; 



c) l’installazione di apparecchi e impianti a pressione; 
d) l’installazione di recipienti a pressione contenenti combustibili liquidi o gassosi; 
e) il rispetto delle vigenti norme di prevenzione degli infortuni sul lavoro; 
f) le emissioni inquinanti in atmosfera; 
g) le emissioni nei corpi idrici, o in falde sotterranee e ogni altro rischio di immissioni 

potenzialmente pregiudizievoli per la salute e per l’ambiente; 
h) l’inquinamento acustico ed elettromagnetico all’interno ed all’esterno dell’impianto 

produttivo; 
i) le industrie qualificate come insalubri; 
l) le misure di contenimento energetico. 

3. Il decorso del termine per l’attuazione dell’impianto o dell’insediamento, non fa venire meno 
le funzioni di controllo da parte del Comune o di altre amministrazioni che ne abbiano 
competenza. 

 
Art. 69 - Procedura di collaudo 
 
1. Gli edifici e gli impianti sono collaudati dai professionisti o da altri soggetti abilitati dalla 

normativa vigente, diversi dal progettista e dal direttore dei lavori e non collegati 
professionalmente né economicamente, in modo diretto o indiretto, al richiedente, che ne 
attestano la conformità al progetto approvato, l’agibilità e l’immediata operatività, rilasciando 
apposito certificato di collaudo. 

2. L’impresa chiede al responsabile dello Sportello Unico di fissare la data del collaudo in un 
giorno compreso tra il ventesimo e il sessantesimo successivo a quello della richiesta. Al 
collaudo partecipa almeno un tecnico dello Sportello Unico che a tal fine si avvale del 
personale dipendente dalle Amministrazioni competenti ai sensi della normativa vigente e 
fatto salvo il rispetto del termine finale del procedimento. Una volta fissata la data del 
collaudo questa può essere differita ad altra data una sola volta, comunque non oltre i 
successivi trenta giorni, per cause di forza maggiore risultanti da provvedimento motivato del 
responsabile dello Sportello Unico. 

3. Il richiedente può procedere al collaudo ai sensi del comma 1, a prescindere dalla presenza 
di un tecnico dello Sportello Unico, nei seguenti casi: 
a) quando lo Sportello Unico non provveda alla fissazione della data di collaudo nei trenta 

giorni successivi alla data di presentazione dalla richiesta; 
b) quando alla data fissata per il collaudo non si presenti il tecnico individuato dallo Sportello 

Unico e non sia intervenuto alcun provvedimento di sospensione o differimento della 
data; 

c) quando alla data fissata per il collaudo, già differita una volta, non si presenti il tecnico 
individuato dallo Sportello Unico. 

4. In caso di esito positivo del collaudo l’impresa può iniziare l’attività produttiva dopo il 
deposito del relativo certificato, in originale, presso lo Sportello Unico. 

7. Il certificato di collaudo riguarda tutti gli adempimenti previsti dalla legge e, in particolare, 
le strutture edilizie, gli impianti produttivi, le misure e gli apparati volti a salvaguardare la 
sanità, la sicurezza e la tutela ambientale, nonché la loro conformità alle norme sulla tutela 
del lavoratore nei luoghi di lavoro ed alle prescrizioni in sede di autorizzazione. 

8. Il certificato di collaudo è rilasciato sotto la piena responsabilità del collaudatore. Lo 
Sportello Unico, nel caso in cui la certificazione non risulti conforme all’opera ovvero a 
quanto disposto dalle vigenti norme, fatti salvi i casi di mero errore od omissione materiale, 
assume i provvedimenti necessari ivi compresa la riduzione in pristino a spese dell’impresa 
e trasmette gli atti alla competente Procura della Repubblica, dandone contestuale 
comunicazione all’interessato. 

 
CAPO 2  - L'accesso ai documenti 

 
 
Art. 70 -Rinvio al regolamento 
 
1. In via generale l’accesso agli atti conservati presso il servizio edilizia privata e urbanistica è 

disciplinato dallo specifico regolamento adottato ai sensi degli articoli 22 e seguenti della 
legge 7 agosto 1990, n. 241, ferme restando le specifiche disposizioni che seguono. 

 



Art. 71- Presa visione degli atti 
 
1. Chiunque ne abbia interesse può prendere visione, durante gli orari di ricevimento del 

pubblico ed a semplice richiesta verbale, della concessione edilizia, dell'autorizzazione 
edilizia, della denuncia di inizio attività, della comunicazione di opere interne e di ogni altro 
atto teso ad ottenere provvedimenti dell'autorità comunale. 

2. Il diritto di cui al comma 1 si estende a tutti gli allegati, agli atti del procedimento ed istruttori 
anche qualora siano stati predisposti per il solo uso dell'ufficio, ai verbali della commissione 
edilizia, ove questa si sia espressa in merito alla pratica, e ad ogni altro atto già formatosi, 
con la sola esclusione di quelli esplicitamente sottratti all’accesso ai sensi del regolamento di 
cui all’articolo 22 della legge n. 241 del 1990. 

3. Il Comune cura l'accessibilità degli atti, anche con modalità informatizzate, in modo da 
agevolarne la consultazione senza necessità di impegnare le risorse umane. 

 
Art. 72 - Rilascio di copie 
 
1. Chiunque ne abbia interesse può ottenere, previa richiesta scritta, copia della concessione 

edilizia, dell'autorizzazione edilizia, della denuncia di inizio attività, della comunicazione di 
opere interne e di ogni altro atto teso ad ottenere provvedimenti dell'autorità comunale, 
previa pagamento dei soli costi di riproduzione. 

2. Il diritto di cui al comma 1 si estende a tutti gli allegati, agli atti del procedimento ed istruttori 
anche qualora siano stati predisposti per il solo uso dell'ufficio, ai verbali della commissione 
edilizia e ad ogni altro atto già formatosi, con la sola esclusione di quelli esplicitamente 
sottratti all’accesso ai sensi del regolamento di cui all’articolo 22 della legge n. 241 del 1990. 

3. Il rilascio della copia deve avvenire entro cinque giorni lavorativi; qualora la richiesta riguardi 
elaborati di formato superiore a quello UNI A3, il termine è raddoppiato. 

4. Qualora l'interessato richieda che una o più copie siano autenticate, o dichiarate conformi 
all'originale, deve corrispondere i diritti, le spese e l'imposta di bollo ai sensi delle 
disposizioni vigenti.   

 
Art. 73 - Disciplina generale dell'accesso 
 
1. In ogni caso il soggetto che effettua l'accesso o riceve la copia deve sottoscrivere una 

ricevuta o un registro delle ricevute, che attesti l’avvenuto accesso agli atti richiesti. 
2. Non è ammesso l’accesso generalizzato alle pratiche edilizie per serie consecutive casuali o 

per tecnici progettisti o comunque configurante un controllo sistematico dell’attività edilizia. 
3. Per ogni altro caso si applica il vigente regolamento comunale sul diritto di accesso. 
 
Art. 74 - Segretezza e riservatezza 

 
1. Gli atti di indagine compiuti dalla polizia giudiziaria, in materia di reati edilizi, redatti da 

quest'ultima o dai suoi ausiliari, sono sottratti all'accesso e non ne può essere rilasciata 
copia nei soli casi previsti dall'articolo 329 del codice di procedura penale. 

2. Anche quando gli atti di cui al comma 1 non siano più coperti dal segreto, essi sono sottratti 
all'accesso e non ne può essere rilasciata copia, se non al soggetto direttamente 
interessato, fino a quando il procedimento penale sia concluso con sentenza passata in 
giudicato o altro provvedimento definitivo e inoppugnabile. 

3. La visione o il rilascio di copie dei verbali della commissione edilizia, relativi ad argomenti 
all’ordine del giorno per i quali vi sia stato dissenso da parte di uno o più componenti rispetto 
al parere della commissione stessa, sono effettuati solo previa l’omissione dalla copia del 
verbale posta in visione o rilasciata, del nominativo dei commissari. 

4. La visione o il rilascio di copie di esposti, denunce, dichiarazioni e altri scritti prodotti da 
privati, con i quali siano segnalati comportamenti o omissioni suscettibili di sanzioni penali o 
amministrative, sono effettuati solo previa l’omissione degli elementi che individuano gli 
esponenti, i denuncianti o i dichiaranti nonché di ogni altra indicazione che ne possa 
comportare l’individuazione. Qualora gli atti di cui al presente comma siano scritti a mano, il 
responsabile del servizio cura tempestivamente la trascrizione meccanica o elettronica del 
testo e l’accesso o il rilascio di copia sono limitati alla predetta trascrizione. 

5. Le limitazioni di cui ai commi 3 e 4 non operano qualora l’accesso o il rilascio di copie sia 
richiesto da un organo giurisdizionale. 

 



CAPO 3  - VIGILANZA 
 
Art.75 – Vigilanza sulle costruzioni 
 
1.  La vigilanza edilizia è di competenza del Responsabile dell’area tecnica e viene svolta 

per assicurare la rispondenza alle leggi del settore ed alle modalità esecutive dei progetti 
approvati o presentati con D.I.A. Il Personale dell’Ufficio Tecnico Comunale per espletare 
i controlli avrà facoltà di effettuare sopralluoghi per constatare il regolare andamento dei 
lavori ed avrà libero accesso nel cantiere, nonché potrà richiedere al Direttore Lavori tutti 
i chiarimenti necessari per espletare il compito assegnato. 

 
 
 



 
TITOLO III -LA COMMISSIONE EDILIZIA  
 
 
Art.76 – Competenze della commissione edilizia. 
 
1. La commissione edilizia è organo di consulenza tecnica e culturale del comune in materia 

edilizia, urbanistica, paesaggistica e ambientale. 
 
2. Rispetto ai progetti che le vengono sottoposti, sia privati che pubblici, la commissione valuta 

la qualità architettonica, edilizia e urbanistica delle opere, con particolare riguardo al loro 
corretto inserimento nel contesto territoriale e ambientale, sia alla scala comunale che a 
quella dei complessi sistemi costitutivi di tale contesto. 

 
3. La commissione edilizia esprime parere consultivo obbligatorio in ordine ai seguenti 

procedimenti: 
a) Adozione del piano regolatore generale e delle sue varianti. 
b) Adozione di piani e programmi attuativi e relative varianti. 
c) Adozione del regolamento edilizio e delle sue varianti. 
d) Applicazione delle misure di salvaguardia rispetto ai suddetti strumenti. 
e) Approvazione dei progetti definitivi dei lavori pubblici comunali, con esclusione degli 

interventi manutentivi. 
f) Parere su lavori pubblici o di interesse pubblico, proposti da amministrazioni diverse dal 

comune, per i quali il comune stesso abbia competenza autorizzativa o consultiva o 
altro, che riguardino gli aspetti disciplinati dal regolamento. 

g) Richiesta di rilascio, proroga, variante (escluse quelle riconducibili all’articolo 15 della 
legge n. 47 del 1985 - varianti in corso d’opera -), proposta di annullamento d’ufficio, 
della concessione edilizia.  

h) Denuncia di inizio attività, proposta di annullamento d’ufficio e di variante (non in corso 
d’opera) della stessa, per gli interventi diversi da quelli previsti all’articolo 52, primo 
comma, indicati al sesto comma dello stesso articolo. 

i) Denuncia di inizio dell’attività edilizia, proposta di annullamento d’ufficio e di variante 
(non in corso d’opera) della stessa, relativa ad interventi da realizzare su immobili 
collocati i zona “A”, ovvero su quelli ricadenti in altre zone ma ai quali il responsabile del 
procedimento ritenga di dover richiedere il parere della commissione edilizia in ordine 
agli aspetti disciplinati dal regolamento e dalle norme di attuazione del piano regolatore 
genrale per quegli immobili, quando il progetto metta in evidenza modifiche dello stato 
dei luoghi che abbiano particolare rilievo in tal senso. 

j) Richiesta di autorizzazione edilizia, di proroga, proposta di annullamento d’ufficio e di 
variante (non in corso d’opera) della stessa, relativa ad interventi da effettuare su edifici 
collocati i zone “A”, ovvero su quelli ricadenti in altre zone ma ai quali il piano regolatore 
riconosce valenza storica, paesaggistica o ambientale, che a giudizio del responsabile 
del procedimento incidono in modo apprezzabile sui valori tutelati. 

k) Autorizzazione paesaggistica di cui all’articolo 7 della legge n. 1497 del 1939, sanzioni 
di cui all’articolo 15 della stessa legge ed agli articoli 9, terzo comma, e 10, terzo 
comma, della legge n. 47 del 1985, nonché espressione del parere di cui all’articolo 32 
della legge medesima, nei limiti della sub delega conferita al comune ai sensi 
dell’articolo 4 della legge regionale n. 18 del 1997. 

l) Parere richiesto dal responsabile del procedimento edilizio e urbanistico su aspetti 
tecnici, giuridici o interpretativi particolarmente delicati o complessi. 

m) Parere preliminare, richiesto ai sensi dell’articolo 79, quando l’intervento edilizio o 
urbanistico da proporre imponga particolari scelte che presuppongono il confronto tra 
privato e pubblico su tali materie ovvero quando le problematiche da analizzare siano 
complesse o delicate al punto da suggerire una valutazione che coinvolga il progettista. 

n) Parere richiesto da organi comunali, tramite il sindaco o l’assessore delegato, su 
interventi privati o pubblici che investono le materie di competenza della commissione, 
esclusi dall’elenco di cui alle lettere che precedono. 

 
Art. 77 - Composizione 
 



1. La Commissione Edilizia Comunale è così composta: 
- Sindaco, o assessore delegato all’edilizia privata e urbanistica, con funzione di 
presidente. 
-  Comandante provinciale dei vigili del fuoco o suo delegato. 
- Da altri 9 membri con diritto di voto tra i quali dovranno esserci almeno: 

 
a) Due esperti in materia paesaggistica e ambientale, obbligatori ai sensi dell’articolo 5 
della legge regionale 9 giugno 1997, n. 18. 
b) Due membri di riconosciuta competenza, sotto il profilo tecnico, in materia di 
progettazione edilizia e architettonica nonché in materia di urbanistica e di gestione 
territoriale. 
c) Due membri di riconosciuta competenza, sotto il profilo giuridico e amministrativo, 
nelle stesse materie. 
e) Un esperto in materia di abolizione delle barriere architettoniche. 

 
2. I componenti di cui alle lettere a) e b) sono membri di diritto. 
 
3. Gli altri componenti sono nominati dalla giunta comunale con i criteri di cui al 

successivo articolo. 
 
4. Costituiscono il supporto tecnico e burocratico, senza diritto di voto: 

- Il responsabile del servizio edilizia e urbanistica, con funzione di relatore. 
- Un impiegato idoneo a svolgere la funzione di segretario verbalizzante, individuato dal 
responsabile del predetto servizio.. 

 
Art. 78 - Requisiti e criteri per la nomina 
 
1. La giunta comunale nomina i componenti, che non fanno parte di diritto della 

commissione edilizia, con i seguenti criteri: 
a) Gli esperti di cui alla lettera c) sono scelti tra figure di comprovata esperienza in 
materia paesaggistica e ambientale, rinvenibile sia nella formazione e attività 
professionale che nell’avvenuta partecipazione ai corsi promossi o riconosciuti dalla 
regione ai sensi dell’articolo 5, primo comma, della legge regionale n. 18 del 1997. 
b) I membri di cui alle lettera c) sono scelti tra persone di comprovata capacità nelle 
materie stesse, rinvenibile sia nella formazione e attività professionale che nell’effettiva 
partecipazione alle attività di tutela e gestione del territorio in ambito professionale, 
culturale, sociale o amministrativo. 
c) L’esperto in materia di abolizione delle barriere architettoniche è scelto nell’ambito di 
una terna di nominativi designati, entro quindici giorni dalla richiesta, dalle associazioni 
dei disabili. In caso di mancata designazione nei termini l’esperto è scelto con il criterio 
della competenza specifica, riservando la preferenza a chi abbia seguito appositi corsi 
di formazione in materia di abolizione delle barriere architettoniche. 

 
Art. 79 - Durata in carica 
 
1. I membri di nomina comunale restano in carica quanto la giunta che li ha nominati e, 

dopo tale scadenza, fino alla nomina della nuova commissione, purchè questa avvenga 
entro i successivi quarantacinque giorni. 

 
Art. 80 - Rieleggibilità, continuità e avvicendamento 
 
1. I membri della commissione edilizia possono essere consecutivamente rinominati per 

una sola volta. 
 
2. Non sussistono limiti alla nomina di persone che hanno già fatto parte di due 

commissioni edilizie consecutive purchè queste non siano immediatamente precedenti 
a quella di nuova nomina. 

 
3. Fermi i limiti che precedono, relativi all’obbligo di avvicendamento dei componenti, la 

giunta comunale deve ricercare una soglia minima di continuità dell’operato della 
commissione. 



 
4. A tale scopo dovrà essere favorita, in sede di rinnovo la commissione, la riconferma di 

una delle due figure previste rispettivamente alle lettere c), d) ed e). 
 
Art. 81 - Incompatibilità 
 
1. Per i componenti nominati dalla giunta comunale vigono le incompatibilità previste per la 

nomina ad assessore. 
2. Non possono far parte della commissione edilizia i dipendenti comunali e i soggetti che, in 

rappresentanza di altre amministrazioni, devono esprimersi sulle stesse pratiche sottoposte 
al suo esame. 

 
Art. 82- Decadenza e sostituzione 
 
1. Fermi i casi di decadenza per sopravvenuta incompatibilità o per dimissioni spontanee, i 

componenti della commissione edilizia che, senza giustificato motivo, rimangono 
assenti per più di tre sedute consecutive, o per sei sedute nel corso di un anno solare, 
decadono dall’incarico. 

 
2. La circostanza viene rilevata d’ufficio da parte del responsabile del servizio edilizia e 

urbanistica e viene dal medesimo segnalata alla giunta comunale e fatta notificare ai 
componenti decaduti. 

 
3. La giunta provvede all’immediata sostituzione dei componenti stessi, nel rispetto dei 

criteri e requisiti di cui all’articolo 94. 
 

4. I sostituti dureranno in carica quanto la commissione nella quale vengono inseriti e 
possono essere rinominati con i limiti indicati nell’articolo XX. 

 
Art. 83- Interpretazione delle norme 
 
1. Ferma restando la competenza affidata al responsabile del procedimento in ordine alla 

qualificazione tecnico giuridica degli interventi ed alla verifica di conformità degli stessi 
rispetto alle norme ed agli strumenti urbanistici e regolamentari vigenti o in 
salvaguardia, la commissione edilizia può esprimere parere, se richiesta dallo stesso 
responsabile o da altri organi comunali a ciò legittimati, anche su questi aspetti, allo 
scopo di tracciare le linee interpretative e di formulare le proposte di aggiornamento di 
cui ai precedenti articoli 7 e 8 del regolamento. 

 
Art. 84- Modalità di valutazione  
 
1. La commissione edilizia valuta essenzialmente la qualità degli interventi proposti, sia 

pubblici che privati, con particolare riferimento ai seguenti aspetti: 
 
a) Scelte urbanistiche generali o attuative: 

 
- Valutazione generale delle scelte pianificatorie nell’ambito degli aspetti di competenza. 
- Analisi approfondita delle norme di attuazione, tesa a verificare la presenza e la 

compiutezza delle disposizioni che consentano, in sede applicativa, la più rigorosa 
tutela del patrimonio territoriale e dei valori affidati alla valutazione della commissione. 

b) Interventi edilizi o urbanistici di dettaglio: 
 

- Livello di approfondimento delle analisi preliminari tese alla conoscenza del contesto e 
della storia. 

- Piena coerenza ed elevata qualità delle scelte progettuali rispetto all’insieme delle 
componenti territoriali che caratterizzano il sito. 

- Conformità degli interventi rispetto alle scelte pianificatorie ed ai criteri di salvaguardia 
del patrimonio edilizio e urbanistico, storico, naturalistico, paesaggistico, ambientale, 
derivanti sia sa strumenti locali che sovracomunali, con esplicito e sostanziale 



riferimento alla ricerca del perfetto equilibrio e della piena armonia tra gli interventi 
stessi e l’ambito in cui si inseriscono. 

- Valenza urbanistica capace di integrarsi perfettamente nel tessuto urbano coinvolto, 
migliorandone le preesistenti caratteristiche di qualità. 

- Valenza architettonica idonea ad inserirsi nel contesto insediativo storicamente 
consolidato senza impoverirlo ma anzi arricchendolo con scelte compositive equilibrate, 
con disegni di facciata sobri e ordinati seppure espressivi, con sistemazioni esterne, 
scelta di materiali, colori, infissi e altre finiture adeguate a tal fine. 

 
2. La commissione edilizia, integrata con i due esperti in materia di tutela paesistico- 

ambientale previsti dall’art. 5 della L.R. 9 giugno  1997 n.18, esprime, nei modi indicati 
dalla legge stessa, il proprio parere sulle questioni di rilevanza paesistico-ambientale, 
prestando particolare attenzione alla coerenza del progetto in esame con i principi, le 
norme ed i vincoli degli strumenti paesistico-ambientali vigenti, nell’ottica di una tutela 
complessiva del territorio comunale. Nell’esercizio della specifica competenza 
consultiva in materia paesistico-ambientale di cui al comma precedente, la 
Commissione fa riferimento ai criteri per l’esercizio della subdelega deliberati dalla 
Giunta Regionale nonché agli altri atti di natura paesistica sovracomunale. 

 
Art. 85- Sedute ordinarie e straordinarie 
 
1. La commissione edilizia si riunisce in via ordinaria una volta al mese e in via 

straordinaria ogni volta che il presidente lo ritenga opportuno. 
 
Art. 86 -  Partecipazione esterna 
 
1. Le sedute della commissione edilizia non sono pubbliche. 
 
2. La partecipazione è riservata ai suoi componenti ed è estesa ai soli progettisti esterni 

nei casi previsti dal regolamento. 
 
3. Il Sindaco ha sempre facoltà di partecipare ai lavori della commissione, anche quando 

non ne abbia assunto la presidenza. 
 
4. Il presidente può convocare in commissione, in casi eccezionali, soggetti esterni alle 

figure di cui al secondo comma, ove ne ricorra particolare opportunità.  Le ragioni della 
convocazione devono essere esposte nel verbale relativo alle pratiche per le quali 
vengono sentiti o ammessi i predetti soggetti esterni. 

 
Art. 87 - Convocazione 
 
1. Le sedute ordinarie si svolgono in giorni e orari concordati all’unanimità nella prima 

seduta. In caso di assenza di qualche componente nella prima seduta, ovvero di 
mancanza dell’unanimità, il giorno e l’orario di convocazione ordinaria a cadenza fissa 
vengono decisi dal presidente, con il criterio della maggioranza, sulla scorta dei pareri 
acquisiti nella prima convocazione e di quelli espressi dai componenti assenti a quella 
appositamente interpellati nel frattempo. 

 
2. Le sedute ordinarie, come sopra definite, non richiedono convocazione scritta. Ai fini 

delle ipotesi di decadenza di cui all’articolo 98, i componenti si ritengo pienamente e 
tempestivamente informati per mezzo della predeterminazione del calendario fisso dei 
valori. 

 
3. Le sedute straordinarie sono convocate dal presidente con invito da recapitare ai 

componenti con un anticipo di almeno tre giornate lavorative piene, completo dell’ordine 
del giorno e del motivo dell’urgenza. 

 
Art. 88- Esame preliminare delle pratiche 
 



1. Sia per le sedute ordinarie che per quelle straordinarie, tutte le pratiche da sottoporre 
alla commissione devono essere disponibili presso il servizio edilizia e urbanistica, per 
l’eventuale esame preliminare da parte dei componenti, con un anticipo di almeno tre 
giornate lavorative piene rispetto alla seduta in cui le stesse devono essere esaminate. 

 
Art. 89 – Sopralluoghi 
 
1. La commissione effettua valutazioni e approfondimenti in loco ogni volta che lo ritenga 

necessario il presidente o lo richiedano almeno cinque componenti, sia su istanza degli 
interessati che su proposta della struttura comunale o anche di propria iniziativa. 

 
Art. 90 - Composizione minima per la validità delle sedute 
 
1. Affinché le sedute della commissione edilizia siano dichiarate valide è necessaria la 

presenza di almeno cinque componenti, tra i quali il presidente. La verifica di validità 
dev’essere compiuta non soltanto per l’inizio della seduta ma per ogni singola pratica 
che viene esaminata, sotto la responsabilità del segretario della commissione,  

 
2. In caso di impedimento del presidente di diritto, la presidenza può essere assunta dal 

vice sindaco. Quando vi siano impedimenti da parte di entrambi la giunta comunale può 
designare un assessore a presiedere una determinata seduta. 

 
3. Per l’esame delle richieste di autorizzazione paesaggistica e ambientale, nell’ambito 

della sub delega di cui alla legge regionale n. 18 del 1997, la validità del parere è 
subordinata alla presenza, tra i cinque componenti di cui ai precedenti commi, di 
almeno uno degli esperti nominati per tale materia. 

    
Art. 91-  Decisioni e verbalizzazione 
 
1. Le decisioni della commissione vengono assunte a maggioranza dei componenti 

presenti e votanti. In caso di parità prevale il voto del presidente. 
 
2. Fatta salva la prevalenza del voto del presidente in caso di parità, le decisioni vengono 

assunte in forma collegiale con apporto paritario di tutti i componenti, ferme restando le 
specifiche competenze e attribuzioni degli esperti nelle rispettive materie. 

 
3. Gli esperti in materia paesaggistica e ambientale redigono, anche in forma autonoma e 

distinta, per gli interventi subordinati ad autorizzazione paesaggistica in sub delega, 
specifica relazione che illustri le valutazioni di natura paesistica relative agli aspetti di 
compatibilità ambientale delle opere proposte, con riferimento ai presupposti che hanno 
portato all’apposizione del vincolo ed alle finalità sottese e affidate al vincolo stesso. La 
relazione dev’essere riportata per esteso nel verbale della commissione, ovvero 
allegato allo stesso quale sua parte integrante. 

 
4. La commissione, nella sua collegialità, può anche assumere decisioni non coincidenti 

con le proposte degli esperti in materia paesaggistica o in altre materie.  In tal caso il 
parere dovrà contenere una motivazione particolarmente puntuale e approfondita, 
ponendo in evidenza gli elementi di coerenza della decisione collegiale nei confronti 
degli elementi rispettivamente presupposti alla nomina degli esperti stessi in 
commissione. 

 
5. I verbali sono sottoscritti dal presidente e dal segretario al termine della seduta. 
 
6. Il responsabile del servizio edilizia e urbanistica cura la conservazione degli originali in 

apposita raccolta e l’inserimento di una copia nel fascicolo relativo ad ogni singola 
pratica esaminata. 

 
Art. 92 - Rapporto tra commissione e strutture organizzative comunali 
 



1 La commissione può richiedere alla struttura comunale, con particolare riferimento ai 
responsabili dei servizi tecnici e della segreteria, chiarimenti in ordine alla conformità 
dei progetti in esame con la vigente legislazione e strumentazione urbanistica, 
eventualmente chiedendo copia di atti, progetti, elaborati o estratti di strumenti 
urbanistici. 

 
2. Rientra nei diritti di ciascun componente della commissione edilizia richiedere la visione 

di tutti i documenti in possesso delle strutture organizzative comunali, ritenuti utili per 
l’espressione del parere. 

 
3. Ciascun componente ha diritto di chiedere e ottenere chiarimenti in ordine ad ogni altra 

questione ritenuta rilevante, previa determinazione in tal senso da parte della 
commissione. 

 
 



 
TITOLO IV - LA COMMISSIONE  DEL PAESAGGIO 
 
 
Art.93 - Competenze della commissione per il paesaggio 
 
1. L’ Amministrazione comunale in ottemperanza ai disposti degli artt. 80 e 81 della L.R. 

12/2005 istituisce la Commissione per il paesaggio al fine di garantire la 
differenziazione tra l’attività di tutela paesaggistica e l’esercizio delle funzioni 
amministrative in materia urbanistico-edilizia. 

 
2. La commissione per il paesaggio è un organo  con competenza tecnico –scientifica in 

materia paesaggistico- ambientale 

3. II parere della Commissione per il paesaggio è obbligatoriamente richiesto per: 
-  rilascio autorizzazione paesaggistica di competenza del Comune ai sensi 
dell’art.80 della legge regionale 11 marzo 2002 n.12; 
- parere di cui all'art. 32 della Legge 47/1985 (Norme in materia di controllo 
dell'attività   urbanistico-edilizia,   sanzioni,   recupero   e   sanatoria   delle   opere 
edilizie). 
-  Pareri relativi all’irrogazione delle sanzioni amministrative ed agli accertamenti 
di compatibilità paesaggistica ai sensi degli articoli 167 e 181 del D.lgs.22/01/20047 
n.42 e successive modificazioni ed integrazioni; 
-  Alla valutazione paesistica dei progetti, prevista dall’art.30 delle norme di 
attuazione del PTPR per le aree non assoggettate a tutela paesaggistica. 
- In ogni latro caso previsto dalla legge o regolamenti. 

 
4.  II parere della Commissione per il paesaggio è altresì obbligatoriamente richiesto nei 

seguenti casi: 
-  opere pubbliche e progetti di sistemazione delle aree ad uso pubblico; 
- interventi di arredo della città; 
- interventi che abbiano a modificare la morfologia del territorio; 
- altri interventi previsti da norme o regolamenti vigenti. 

 
5. In materia urbanistica la Commissione per il paesaggio valuta i caratteri di inserimento 

nel paesaggio degli interventi proposti da piani attuativi. 
 
 
Art.94 – Composizione della commissione per il paesaggio 

1. La Commissione è composta dal Responsabile dell'Area Tecnica del Comune, 
membro di diritto senza diritto di voto e da tre membri; 

2. I membri, ai sensi della D.G.R. n°VIII/7977 del 06/08/2008, devono essere in 
possesso dei seguenti requisiti: 
- Il Presidente della Commissione dovrà essere in possesso di laurea e 
abilitazione all’esercizio della professione ed aver maturato una qualificata 
esperienza, come libero professionista o in qualità di pubblico dipendente 
nell’ambito della tutela e valorizzazione dei beni paesaggistici. 
- I componenti devono essere scelti tra i candidati che siano in possesso di 
diploma universitario o laurea o diploma di scuola media superiore in una 
materia attinente l’uso, la pianificazione e la gestione del territorio e del 
paesaggio, la progettazione edilizia ed urbanistica, la tutela dei beni 
architettonici e culturali, le scienze geologiche, naturali geografiche ed 
ambientali. 
- I componenti devono altresì aver maturato una qualificata esperienza, almeno 
triennale se laureati ed almeno quinquennale se diplomati, nell’ambito della 



libera professione o in qualità di pubblico dipendente, in una delle materie sopra 
indicate e con riferimento alla tipologia delle funzioni paesaggistiche attribuite al 
Comune. 

3. La Commissione per il Paesaggio si esprime mediante deliberazione ed è 
rappresentata dal suo Presidente, che viene individuato nel decreto sindacale di 
nomina dei componenti la Commissione. 

4. Le funzioni di Segretario sono esercitate dal Responsabile dell’area tecnica ovvero 
da un dipendente dell'Amministrazione Comunale di area tecnica o amministrativa; il 
Segretario è nominato dal Presidente della Commissione. 

5. Affinchè le sedute della Commissione per il paesaggio siano dichiarate valide è 
necessaria la presenza del Presidente, nonché di un membro della Commissione.  

6. Il Presidente può nominare un vicepresidente che lo sostituisca in caso di sua 
assenza o impedimento, fermo restanti i requisiti prescritti dal precedente art.2. 

7. Per la validità delle decisioni è richiesta la maggioranza dei presenti aventi diritto 
di voto; in caso di parità prevale il voto del Presidente. 

 
Art.95- Funzionamento della commissione per il paesaggio 

1. La Commissione per il paesaggio si riunisce in presenza di progetti da valutare in via 
ordinaria una volta al mese e in via straordinaria ogni volta che il Presidente lo 
ritenga necessario, per motivi di urgenza. 

 
2. La documentazione relativa ai progetti posti in discussione deve essere disponibile 

in visione ai membri della Commissione almeno 3 giorni prima della convocazione 
oppure, se disponibile su supporto informatico, potrà essere trasmessa a mezzo 
posta elettronica. 

 
3. II Presidente predispone l'ordine del giorno almeno 3 giorni prima della data della 

seduta, nel quale deve essere indicato l'elenco dei progetti sottoposti a parere. 
 
4.  progetti sono iscritti all'ordine del giorno sulla base della data di presentazione dei 

progetti medesimi al protocollo e non appena completati di tutti gli elaborati 
eventualmente richiesti alla data successiva alla presentazione. 

 
5. Le riunioni della Commissione per il paesaggio non sono pubbliche; se ritenuto 

opportuno a maggioranza dei membri, il Presidente potrà ammettere la 
partecipazione del solo progettista, ma limitatamente all'illustrazione del progetto e 
non alla successiva discussione ed espressione del parere. 

 
6 Sarà consentito a chiunque ne abbia diritto prendere visione o richiedere copia dei 

verbali della commissione, nel rispetto della normativa vigente in materia di 
accesso agli atti. 

 
7. E' data facoltà alla Commissione per il paesaggio di eseguire sopralluoghi, qualora 

ritenuti utili per l'espressione del parere; del sopralluogo viene redatto apposito 
verbale. 

 
 
Art.96 – Conflitto di interessi 

1. I componenti della Commissione, direttamente interessati alla trattazione di 
progetti o argomenti specifici, devono astenersi dall'assistere all'esame, alla 
discussione e al giudizio allontanandosi dall'aula. 



2. L'obbligo di astensione di cui al comma precedente sussiste anche nelle ipotesi in 
cui i progetti o gli argomenti in esame riguardino interessi facenti capo a parenti o 
affini sino al quarto grado o al coniuge di un membro della Commissione per il 
paesaggio. 

 
3. Dell’osservanza di tale condizione deve essere presa nota nel verbale. 

 
Art.97 – Decadenza dei membri della commissione edilizia e del paesaggio 

1. La durata in carica della Commissione per il Paesaggio corrisponde a quella del 
mandato sindacale. 

2. Alla scadenza del termine di cui al comma preceder te, la Commissione per il 
Paesaggio si intende prorogata di diritto fino alla nomina della nuova Commissione 
che deve comunque essere nominata non oltre 45 giorni dalla data di insediamento 
del nuovo Sindaco. 

3. I Commissari decadono automaticamente se risultano assenti ingiustificati per 
più di tre riunioni consecutive della Commissione per il paesaggio; in tale circostanza 
il Presidente ne da comunicazione al Sindaco che provvede alla sostituzione 

 
  
  



 
TITOLO V – TUTELA DELL’AMBIENTE E  DEL DECORO URBANO 
 
Art. 98 – Verde Filtrante ed urbano 
1.  Gli interventi di nuova edificazione o di ampliamento dovranno riservare a Verde filtrante 

(Vf) una porzione di superficie interna del lotto . La percentuale è determinata dalle 
Norme Tecniche di Attuazione del P.R.G. o P.G.T. ; 

2.  Le alberature esistenti ad alto fusto (diam.= 20 cm. misurato a cm.100 da terra) 
dovranno essere tutelate e potranno essere abbattute per sostituzione soltanto previa 
autorizzazione dell'Amministrazione.  

3. Le opere di urbanizzazione primaria e secondaria, le sistemazioni delle aree inedificate 
di pertinenza dei lotti dovranno essere concordate con l’Ufficio Tecnico;  

4. In tutte le zone del territorio comunale l'edificazione deve rispettare i sentieri pedonali e 
le strade poderali esistenti. L'Amministrazione comunale può imporre arretramenti delle 
recinzioni anche per consentire il ripristino di sentieri abbandonati, il completamento dei 
sentieri esistenti o l'apertura di nuovi passaggi pedonali. 

5. Tutti i corsi d'acqua, devono essere mantenuti a cielo aperto, con il loro corso attuale e 
stato naturale delle sponde. 

6. L'Amministrazione comunale potrà consentire modifiche di tracciato, opere di copertura, 
sovrappassi, alterazione delle sponde solo per casi motivati  di pubblica utilità. Le opere 
saranno soggette a permesso di costruire o denuncia inizio attività. Ogni intervento 
nella fascia di rispetto è regolato dallo strumento urbanistico;  

 
8. La progettazione del verde deve attenersi ai seguenti principi: 

a) il ricorso al verde deve essere previsto e realizzato in modo da produrre effetti sul 
microclima dell'area sia mitigando i picchi di temperatura estivi grazie 
all'evapotraspirazione, sia controllando l'irraggiamento solare diretto sugli edifici e 
sulle superfici circostanti durante le diverse ore del giorno, mediante 
ombreggiamento. La disposizione della vegetazione o di altri schermi deve 
avvenire in modo tale da massimizzare sia l'ombreggiamento degli edifici durante 
il periodo estivo che la loro insolazione in quello invernale;  

b) è consigliato l'uso di rampicanti sulle facciate per consentire buone riduzioni 
dell'assorbimento della radiazione solare in estate e una riduzione delle 
dispersioni per convezione in inverno. 

 
9. Compatibilmente con vincoli di natura artistica ed architettonica, è consigliato il ricorso 

al verde nel caso di edifici con copertura piana. Tale scelta, se correttamente applicata 
(isolamento delle coperture, carichi strutturali, forme di manutenzione del verde, ecc.) 
può avere il duplice effetto di migliorare l'inerzia termica estivo-invernale e favorire il 
riutilizzo delle acque meteoriche. 

 
10. Compatibilmente con vincoli di natura artistica ed architettonica, negli edifici industriali e 

artigianali con copertura piana è prescritto il ricorso al “ tetto giardino”. Tale scelta, mira  
a ridurre l’impatto visivo delle  strutture produttive. 

 
 
11. Ogni intervento di piantumazione deve prevedere l'uso di essenze autoctone o 

comunque naturalizzate e, particolarmente se disposte a sud del sito, a foglia caduca in 
modo da consentire apporti solari invernali. In ogni caso le alberature dovranno essere 
mantenere a distanza prevista dal Codice Civile dal confine di proprietà con la strada o 
altro spazio pubblico. Il Responsabile dell’area Tecnica può ordinare la pulizia dell’area 
comunale derivante dalla mancata manutenzione ordinaria delle alberature private.  

12.  E' dovere della proprietà mantenere gli edifici e le aree di pertinenza nelle condizioni di 
decoro richieste dall'ambiente urbano. 

 



TITOLO VI - NORME MORFOLOGICHE 
 
 
Art. 99 - Volumi tecnici 
 
1. Sono volumi tecnici gli spazi strettamente necessari a contenere le parti degli impianti 

tecnici, per esigenze di funzionalità degli impianti stessi a servizio di edifici e 
dimensionati in proporzione alle esigenze degli stessi. 

 
2. A titolo esemplificativo, sono qualificati come volumi tecnici: 

- i locali caldaia; 
- le cabine elettriche; 
- gli impianti per il trattamento ed il condizionamento dell’aria ed i relativi locali; 
- gli impianti per il trattamento ed il deposito delle acque reflue e di processo; 
- i locali macchina ascensore, i vani corsa ed i relativi volumi extracorsa; 
- gli apparati per lo smaltimento dei fumi quali filtri di depurazione dei fumi; 
- le barriere per l’abbattimento dei rumori; 
- le canne fumarie e di ventilazione nonché le ciminiere; 
- i serbatoi idrici; 
- i silos destinati allo stoccaggio di materie prime o prodotti; 
- le scale di sicurezza che per funzione rispondano a prescrizioni di legge; 
- le intercapedini tecnologiche e/o strutturali al servizio dell’edificio; 
- i condotti tecnologici verticali al servizio dell’edificio. 
 

3. Sono inoltre da considerarsi volumi tecnici quelli necessari per realizzare edifici 
sostenibili che adottino sistematicamente tecniche di bioarchitettura.  
Si considerano volumi tecnici eventuali strutture realizzate con l’intento di ottenere il 
miglioramento delle condizioni igrotermiche interne all’edificio. Tra queste strutture 
rientrano: 
 
a) serre solari vetrate non riscaldate disposte su facciate con esposizione 

compresa tra –30 e + 30 gradi sud ed aventi profondità massima di mt.2,50. Per 
essere riconosciute come tali devono essere dimostrati i seguenti requisiti: 
- stagione invernale – captazione passiva dell’energia solare e modalità 

di trasmissione di quest’ultima all’interno della zona riscaldata 
dell’edificio;  

- stagione estiva – protezione dal surriscaldamento; deve essere 
dimostrato che la struttura della serra solare sia dotata degli 
accorgimenti necessari affinché essa non determini la trasmissione di 
un maggiore carico termico all’edificio; deve essere garantito il ricambio 
d’aria minimo imposto dalla normativa vigente, anche mediante sistemi 
di ventilazione meccanica controllata; 

 
b) canali di ventilazione dotati di aperture nella parte superiore ed aventi la 

funzione di innescare un moto d’aria verticale che favorisca il raffrescamento 
naturale dell’edificio nelle ore notturne e diurne estive; perché tali strutture 
possano essere classificate come volumi tecnici deve essere dimostrata la 
modalità di funzionamento, indicando: 
- il collocamento, la dimensione, la tipologia e la modalità delle aperture 

che consentono la fuoriuscita dell’aria calda dalla parte superiore del 
canale di ventilazione e l’ingresso di aria fresca nella parte inferiore 
dell’edificio; 

- l’effetto causato dai venti predominanti (estate – notte) sul 
funzionamento del sistema; 

- gli accorgimenti adottati per il blocco della funzione del canale di 
ventilazione nella stagione invernale; 

 
c)  intercapedini d’aria aventi spessore compreso tra i 5 e i 10 cm. nella struttura 

dei tetti a falde con pendenza minima del 15%, laddove sia dimostrato con 
opportuni elaborati grafici e relazione tecnica la modalità di funzionamento, con 



riferimento alle aperture per l’afflusso e la fuoriuscita dell’aria nonché alla 
continuità dello spazio lasciato libero per la risalita dell’aria. Lo spessore 
conseguente deve intendersi ininfluente ai fini del calcolo dell’altezza massima 
del fabbricato e del volume; 

 
d) lo spessore di materiale coibente eccedente a quanto richiesto dalla normativa 

vigente in materia di risparmio energetico, nel caso di interventi di 
ristrutturazione (con esclusione di quelli ricadenti nelle zone “A” degli strumenti 
di pianificazione vigenti) o ampliamento di edifici esistenti che prevedano 
l’applicazione di materiali coibenti sul lato esterno delle partizioni verticali, ed 
orizzontali che delimitano la zona riscaldata dell’edificio (isolamento a 
“cappotto”). Tale spessore, non viene comunque considerato ai fini del computo 
volumetrico o superficie coperta dell’edificio. La tipologia di intervento deve 
essere illustrata mediante relazione tecnica con particolare riferimento alle 
proprietà coibenti dei materiali utilizzati.  
Sono fatte salve le disposizioni previste dall’art.2, comma 1, della L.R. 
20.4.1995 n.26. 
 

e) serbatoi idrici, inclusi quelli necessari all’accumulo delle acque bianche per il 
successivo riutilizzo in sito. 

 
Art. 100 - Accessibilità, visitabilità, adattabilità degli edifici. 
 
1.  Al fine di garantire una migliore qualità della vita e piena fruibilità dell’ambiente, 

costruito o non costruito, da parte di tutte le persone ed in particolare da parte di quelle 
con limitate capacità motorie, visive ed uditive, la progettazione ed esecuzione di 
trasformazioni edilizie ed urbanistiche devono dedicare particolare attenzione in 
riferimento alle disposizioni di legge nazionali e regionali e del presente regolamento. 

 In particolare negli interventi di nuova costruzione, ristrutturazione oltre che nel caso di 
modifica di destinazione d'uso di immobili finalizzata ad un pubblico utilizzo e/o 
esercizio privato aperto al pubblico, devono essere previste e realizzate soluzioni 
conformi alla disciplina vigente in materia di eliminazione delle barriere architettoniche. 

 Devono essere garantiti i requisiti di accessibilità, adattabilità, visitabilità, con le 
modalità e le caratteristiche previste dalle normative vigenti, al fine di garantire 
l’osservanza delle stesse. 

 
2. Le disposizioni di cui al primo comma devono attuarsi anche nel caso di interventi edilizi 

riguardanti le parti comuni come vani scala, cortili, giardini, accessi comuni, ecc.  
 
3. Nei nuovi edifici serviti da vani scala condominiali con più di dieci autorimesse o posti 

auto, deve essere previsto un ulteriore spazio a parcheggio ad uso condominiale delle 
dimensioni di mt. 3,20 per mt. 5 per gli eventuali disabili. Tale parcheggio deve essere 
ubicato in prossimità degli accessi e dei collegamenti verticali.  

 
4. Le opere relative all’abbattimento delle barriere architettoniche (ascensori, piattaforme 

elevatrici, rampe, ecc.) sono autorizzate in deroga alle distanze dai confini, ferme 
restando le prescrizioni del codice civile ed i diritti di terzi e con l’obbligo di ricercare la 
miglior ambientazione ed inserimento nel contesto e nel maggior rispetto dei caratteri 
architettonici dell’edificio. La possibilità di deroga in materia deve essere richiesta 
mediante apposita relazione tecnica redatta dal progettista che documenti e giustifichi la 
reale impossibilità di osservanza delle distanze dai confini. 
Eventuali deroghe ad altre norme urbanistico edilizie (volume, superficie coperta, 
altezza, distanza dalla strada, ecc.) sono concesse mediante la procedura prevista 
dall’art. 40 della L.R. 11.3.2005, n. 12. 

 
5. Negli spazi delle costruzioni ad integrazione dei requisiti espressamente indicati dalle 

normative vigenti, devono essere garantiti: 
a) accesso ai fabbricati, o quantomeno ai mezzi di sollevamento meccanico delle 

persone, nelle costruzioni con più, o più di due se costruiti su pilotis, piani abitabili 
fuori terra allorchè tali mezzi non raggiungano il paino stradale e le parti destinate 
anche parzialmente a parcheggio sul suolo privato; 



b) attraverso rampe indipendenti abbinate alle scale, di larghezza non inferiore a cm 
150, di lunghezza non superiore a 10 mt, di pendenza compresa tra il 5 e l’8%, 
convenientemente protette ai lati con doppio corrimano avente altezza di cm 80 e 
cm 100 e pavimentate con materiale antisdrucciolevole; 

c) cabina ascensore con misure interne minime stabilite dalla normativa Regione 
Lombardia;ù 

d) l’inclinazione delle rampe scala in ragione di gradini con alzata non superiore a cm 
17 e luce netta della pedata di cm 30 minima. 

 
Art. 101 - Indicatori ed altri apparecchi 
 
1. Il Comune può, per ragioni di pubblico interesse e previo avviso alla proprietà, applicare 

o fare applicare sul fronte delle costruzioni: 
- targhe con indicazione dei nomi assegnati alle vie e piazze; 
- cartelli per segnalazioni stradali; 
- piastrine e capisaldi per indicazioni altimetriche, di tracciamenti, di idranti, ecc..; 
- mensole, ganci, condutture per la pubblica illuminazione e per i servizi di 

trasporto pubblico, telecamere per la videosorveglianza, ecc.; 
- cartelli indicatori dei pubblici servizi di trasporto, di pronto soccorso e delle 

farmacie; 
- pannelli a messaggio variabile per segnalazioni stradali o ambientali con i loro 

accessori; 
- cartelli segnalatori dei servizi pubblici postali, telefonici e simili; 
- sostegni e condutture elettriche per la distribuzione pubblica; 
- targhe ed apparecchi relativi ai pubblici servizi. 

 
2. Le targhe delle vie, le piastrine, i capisaldi, gli avvisatori ed i cartelli sopra indicati non 

devono in alcun modo essere sottratti alla pubblica vista. 
 
3. L’installazione di quanto sopra elencato non deve costituire barriera visiva di disturbo 

del traffico o essere pericolosa per il pedone. 
 
4. Il proprietario, prima di iniziare qualsiasi lavoro nella parte di un fabbricato alla quale sia 

apposto uno degli apparecchi o indicatori di cui ai commi precedenti, deve darne avviso 
agli enti interessati, che devono prescrivere nel più breve tempo possibile le cautele del 
caso. 

 
5. La manutenzione degli oggetti, elencati nel presente articolo nonché delle parti di 

facciata da essi direttamente interessate, è a carico degli enti o privati gestori di esercizi 
di interesse collettivo. 

 
6. Gli indicatori e gli apparecchi di cui al presente articolo possono essere applicati sul 

fronte di costruzioni soggette a tutela soltanto qualora non esistano ragionevoli 
alternative e con le attenzioni rese necessarie dalle caratteristiche delle costruzioni 
stesse e dell’ambiente. Nel caso di edifici assoggettati al vincolo di cui al D.L.vo 
22.1.2004 n.42 e successive modifiche ed integrazioni, deve essere richiesta 
l’autorizzazione della competente Soprintendenza. 

 
Art.102 - Numero civico degli edifici. 
 
Il Comune assegna il numero civico e i relativi subalterni da apporsi a spese del proprietario. Gli 

indicatori numerici vengono posati a cura del Comune. Allo scopo di realizzare una 
nuova numerazione, il Comune può applicare indicatori provvisori. 

 
Il numero civico deve essere collocato a fianco della porta di ingresso, a destra di chi la guarda 

dallo spazio pubblico, a un’altezza variabile da due metri a tre metri e deve essere 
mantenuto nella medesima posizione a cura dei proprietari. 

 
Le eventuali variazioni della numerazione civica, previa notifica all’interessato, sono realizzate a 

spese del Comune. 



 
 
Art.103 - Manutenzione e revisione periodica delle costruzioni 
 
1. I proprietari hanno l’obbligo di mantenere le costruzioni e il suolo in condizioni di 

abitabilità e di decoro oltre che di idoneità igienica e statica mediante tutti i necessari 
interventi di manutenzione. 

 
2. Qualora la mancanza delle condizioni di abitabilità, staticità, manutenzione esterna ed 

igiene sia di portata tale da comportare pericolo per la pubblica incolumità o l’igiene 
pubblica, si applicano le disposizioni vigenti in tema di provvedimenti contingibili e 
urgenti in materia edilizia e sanitaria.  

 
Art.104 - Marciapiedi e spazi di uso pubblico 
 
Il Comune provvede a sistemare i marciapiedi e spazi pubblici con particolare attenzione alla 

fruibilità da parte di tutti i cittadini. In particolare, in occasione di opere di manutenzione 
o rifacimento, provvede ad eliminare le barriere architettoniche ai sensi della 
legislazione vigente. 

 
2. Nel caso di occupazione di suolo pubblico per creazione di rampe od accorgimenti per 

l’eliminazione delle barriere architettoniche, l’occupazione di suolo pubblico è esente dal 
pagamento del canone per l’occupazione di spazi ed aree pubbliche. Tali opere devono 
essere autorizzate dal Settore LL.PP.  previa valutazione dei luoghi e dell’ambiente 
circostante. 

 
3. I proprietari devono sostenere le spese di prima sistemazione e relativa pavimentazione 

dei marciapiedi fronteggianti le rispettive proprietà nel caso di manomissione degli 
stessi conseguenti a lavori edilizi eseguiti all’interno delle singole proprietà. 

 
A cura e spese dei proprietari possono essere predisposti e, previa approvazione del Settore 

edilizia, realizzati progetti che, in armonia con il contesto urbano circostante, siano 
finalizzati alla valorizzazione dei marciapiedi e degli spazi pubblici antistanti gli edifici 
stessi favorendo l’uso pubblico dei marciapiedi da parte dei pedoni e dei disabili 
eventualmente mediante la posa di dissuasori della sosta o altri accorgimenti similari. 

 
La modifica planimetrica o altimetrica di marciapiedi, piste ciclabili, ed in generale del suolo 

pubblico è vietata. Può essere ammessa, ad eccezione dei nuovi edifici, solo per 
motivate necessità ed essere autorizzata dal Settore edilizia e sentito il Settore LL.PP. e 
comunque garantendo una ottimale funzionalità ed usufruibilità dello spazio pubblico. 

 
Art.105 - Accesso alla rete viaria 
 
1. Nel caso di costruzione da realizzare su lotto servito da più strade, l’accesso è 

consentito da quella di minor traffico seguendo la classificazione stradale individuata nel 
Piano urbano del traffico. Può essere ammessa la creazione di passi carrai su strade di 
maggior traffico in caso di motivata necessità e/o interesse generale. 

 
L’accesso veicolare alle singole unità immobiliari deve essere garantito utilizzando 

possibilmente un unico passo carraio collegato al suolo pubblico. Un numero maggiore 
di passi carrai è consentito quando giustificato da esigenze di viabilità, sia interna al 
lotto che esterna. 

 
3. L’immissione dei veicoli sullo spazio pubblico deve essere regolamentata in relazione 

alle caratteristiche della rete stradale: 
a) nelle strade pubbliche  il cancello a delimitazione della proprietà deve essere 

arretrato di mt. 5.00 dal filo della carreggiata, per consentire la fermata del 
veicolo in ingresso al di fuori del flusso veicolare; al fine di consentire una 
migliore visibilità, i due tratti di recinzione, nella parte arretrata, devono essere 
provvisti di raccordi obliqui e divergenti verso strada; 



b) nelle strade private  il cancello può essere installato sull’allineamento stradale a 
condizione che sia dotato di sistema automatizzato con comando di apertura a 
distanza e che la destinazione dell’edificio sia prevalentemente residenziale. In 
caso di destinazione prevalentemente diversa dalla residenza devono essere 
applicate le disposizioni di cui al punto a). 

 
4. La modifica della cordonatura del marciapiede per l’apertura di nuovi passi carrai è 

effettuata a cura e spese dell’edificante previa autorizzazione del Settore edilizia 
privata. 

 
Art.106 -Modalità di calcolo della superficie per parcheggi 
 
1. La superficie delle autorimesse e dei parcheggi da calcolarsi ai fini della dotazione da 

attribuire alle varie destinazioni d’uso è da intendersi quale superficie lorda di pavimento 
e più precisamente comprendendo le murature interne ed esterne, pilastri, le corsie di 
distribuzione e di manovra . 

 
2. Sono invece escluse dal computo le rampe interne ed esterne alle autorimesse e le 

strade che conducono al parcheggio. 
 
Art.107 – Autorimesse 

 
1. Nel caso di autorimesse automatizzate gli spazi di attesa prima del prelevamento 

meccanizzato delle autovetture debbono essere dimensionati in modo da non creare 
ostacolo ai flussi veicolari sulla pubblica sede stradale. 

 
2. I sistemi di autorimesse automatizzate sono obbligatori negli edifici antichi o comunque 

ubicati in un contesto storico. Negli edifici antichi o comunque ubicati in un contesto 
storico possono essere ammesse le rampe per l’accesso alle autorimesse interrate 
purché posizionate all’esterno delle corti e mediante opportuna mitigazione ambientale. 

 
3. Gli ambienti destinati al ricovero degli autoveicoli devono rispettare i requisiti di 

compatibilità con gli spazi abitabili, specialmente in relazione alle aperture di 
ventilazione, ferme restando le disposizioni vigenti in materia di prevenzione incendi. 

 
Art.108- Recinzioni e muri divisori 
 
1. In tutte le zone del territorio comunale, escluse le aree agricole e di collina, gli spazi 

verso strada, quando le costruzioni siano edificate con distacco dai fili stradali, per la 
profondità stessa del distacco previsto, devono essere decorosamente sistemati a 
giardino o a cortile e possono essere recintati con cancellata o muretto, non più alto di 
mt. 0.70 e soprastante cancellata, in modo che l’altezza complessiva non superi i mt. 
2,00. 

 
2. Possono essere consentite recinzioni murarie di tipo cieco con altezza massima di mt. 

2,00. L’Ufficio Tecnico ha facoltà, sentito il parere della Commissione Paesaggistica, di 
accogliere o richiedere per esigenze ambientali, igieniche, o di sicurezza, soluzioni 
alternative di recinzione. Le parti nuove devono essere realizzate in continuità a quelle 
esistenti, con le stesse caratteristiche, materiali e tecniche costruttive. 

 
3. Il Responsabile dell’Area Tecnica ha facoltà di imporre ai proprietari delle aree sulle 

quali insistono recinzioni e piantumazioni che siano fonte di pericolo per la circolazione, 
lavori di sistemazione e adeguamento alle esigenze del traffico.  
 

4. Nelle zone destinate ad attività produttive ed impianti tecnologici, ferme restando le 
disposizioni sopra citate relative alle recinzioni verso il fronte strada e 
perpendicolarmente alla strada per la profondità di almeno mt.10. Per esigenze 
specifiche legate alla sicurezza possono essere ammesse recinzioni con altezze e 
caratteristiche particolari e diverse da quelle sopra descritte.  

 



5. Nelle zone agricole e nella zona collinare sono vietate le recinzioni di qualsiasi tipo fatta 
eccezione di quelle con paletti e fili di ferro  con altezza massima di mt.1,20. 
Possono essere ammesse nuove recinzioni esclusivamente per delimitare aree di 
pertinenza di fabbricati rurali esistenti, o per delimitare lo spazio per allevamenti di 
animali, con la funzione di proteggere l’area. Tali recinzioni non possono occludere 
corridoi faunistici, canali esistenti o sentieri esistenti o di cui si conosce la preesistenza 
storica che vanno ripristinati. 

 
6. L’altezza delle recinzioni e muri divisori viene misurata: 

-  a partire dal livello dei marciapiedi o in mancanza di questo, dal piano stradale 
per i tronchi verso strada; 
-  dal piano campagna naturale per i rimanenti tronchi: nel caso di terreno in 
pendenza l’altezza viene misurata prendendo la media dei vari tratti. 

 
7. Le nuove recinzioni in muratura poste a confine non devono comportare artificiose 

alterazioni delle quote del terreno. Inoltre in corrispondenza dell’intersezione di due 
strade devono prevedere smusso rettilineo o curvo  di mt 1,50 per lato  (oppure raggio). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



TITOLO VII -  REQUISITI DEGLI  EDIFICI 
 
Art.109- Tutela dall’inquinamento 
 
1. Allo scopo di favorire una migliore qualità della vita e più favorevoli condizioni per la loro 

fruizione, gli edifici sono progettati, realizzati e mantenuti in modo da proteggerli 
dall’inquinamento esterno, acustico, atmosferico e da radiazioni evitando che essi stessi 
siano fonte di inquinamento acustico e atmosferico 

 
Art.110 - Distanze dai confini e distacchi fra le costruzioni 
 
1. Le distanze dai confini ed i distacchi tra le costruzioni sono quelli fissati dalle norme 

tecniche degli strumenti di pianificazione e dalla normativa vigente in materi.a 
 
Art.111 - Scale 
 
1. Le scale principali sono quelle che servono abitualmente per raggiungere i vari piani di 

un edificio. Le scale principali devono essere sempre previste negli edifici a più piani.  
 
2. Le scale comuni o di accesso alla singola unità immobiliare devono in ogni caso essere 

coperte e  la larghezza minima non deve essere inferiore a mt 1.20 anche in presenza 
di ascensore o servoscala. Per quelle di accesso ad una sola unità la larghezza può 
essere ridotta fino a mt 1.00.  

 
3. Le scale principali devono essere obbligatoriamente aerate mediante finestre 

comunicanti con l’esterno, con superficie minima di 1mq/piano. L’illuminazione può 
essere integrata anche con lucernari in falda.   Per le scale al servizio di una unità 
l’aeroilluminazione può essere ridotta fino a 0.25mq/piano . 
 

4. Le scale di sicurezza sono quelle che per caratteristiche costruttive ed ubicazione 
nell’ambito di un edificio servono per l’evacuazione degli utilizzatori in caso di 
emergenza. Le scale di sicurezza devono essere previste nei casi prescritti dalle norme 
per la sicurezza degli edifici secondo tecniche, materiali ed ubicazione dettate da 
specifici regolamenti. 
Le scale di sicurezza possono assumere anche il ruolo di scale principali qualora 
abbiano caratteristiche costruttive tali da poter essere utilizzate in via normale e 
l’edificio sia dotato di adeguati ascensori. 

 
5. Al fine dell’abbattimento delle barriere architettoniche ed in relazione all’adattabilità 

delle scale per l’accessibilità, è ammessa la previsione del “servoscala” solo su scale 
aventi la rampa con larghezza minima di metri 1,20.  

 
6. Potrà essere consentita una larghezza inferiore per edifici esistenti nelle zone “A” di cui 

al D.M. 2.4.1968 n.1444 in caso di dimostrata ragionevole impossibilità a soddisfare tale 
requisito. L’aeroilluminazione se non è possibile effettuarla come indicato nel punto 3, 
potrà essere garantita mediante l’installazione di soluzioni tecnologiche che si 
avvalgono di sistemi di trasporto e diffusione della luce naturale attraverso specifici 
accorgimenti architettonici e tecnologici (es. tubi luce, impianti aspirazione combinati 
con tubi-luce, ecc); 

 
7. I vani scala comuni devono essere dotati di illuminazione artificiale per le ore notturne a 

norma, nonché rete di lampade d’emergenza in ragione di una per piano. 
 
Art. 112 - Requisiti termici e igrometrici 
 
1. Gli edifici devono essere progettati e realizzati in modo che si abbiano in ogni locale, in 

particolare nei mesi freddi e nei mesi caldi, temperature dell’aria e superficiali interne 
delle parti opache delle pareti adeguate alla destinazione d’uso. 

 



2. Per i valori di temperatura, umidità interna e velocità dell’aria si fa riferimento a quanto 
stabilito dalla D.G. Regione Lombardia del 26-06-2007 n. 8/5018.  

 
Art. 113 -  Requisiti illuminotecnici 
 
1. Al fine di assicurare un adeguato soleggiamento gli alloggi con affaccio finestrato su un 

solo lato non devono essere orientati verso Nord. E’ pertanto vietata la realizzazione di 
alloggi con tale affaccio in cui l’angolo formato tra la linea di affaccio e la direttrice est-
ovest sia inferiore a 15°. 

 
2. Tutti gli spazi degli alloggi quali: 

a. spazi di abitazione (locali di abitazione): camera da letto, sale soggiorno, 
cucine e sale da pranzo; 

b. spazi accessori (locali integrativi): studio, sala da gioco, sala di lettura e 
assimilabili (sottotetti accessibili, verande, tavernette, ecc) 

 devono avere una adeguata superficie finestrata ed apribile atta ad assicurare 
l’illuminazione e l’areazione naturale. 

 
3. Possono usufruire di aeroilluminazione solo artificiale: 

a. i locali destinati ad uffici, la cui estensione non consente una adeguata 
aereoilluminazione naturale dei piani di utilizzazione; 

b. i locali aperti al pubblico destinati ad attività commerciali, culturali e ricreative 
nonché i pubblici esercizi; 

c. i locali destinati ad attività che richiedono particolari condizioni di  
aereoilluminazione; 

d. i locali destinati a servizi igienici nel rispetto di quanto previsto all’art.3.4.22 del 
R.L.I.T.gli spogliatoi e i ripostigli; 

e. i locali non destinati alla permanenza di persone; 
f. gli spazi destinati al disimpegno e alla circolazione orizzontale e verticale. 

             In tal caso gli spazi di cui alle lettere a), b), c), e), f) devono rispettare i requisiti di 
condizionamento ambientale o di ventilazione artificiali di cui agli artt. 3.4.47 e 3.4.48 
del Regolamento Locale d’Igiene Tipo. 

 
4. La superficie finestrata si ritiene soddisfatta qualora la superficie  verticale utile non sia 

inferiore al 12,5% (1/8) della superficie del pavimento dello spazio abitativo utile; per 
superficie verticale utile si intende la superficie totale dell’apertura finestrata verticale 
misurata in luce architettonica (vuoto di progetto,cioè al lordo dei telai delle finestre). 

 
5. Ogni spazio di abitazione, di servizio o accessorio deve essere munito di impianto 

elettrico stabile atto ad assicurare l’illuminazione artificiale tale da garantire un normale 
comfort visivo per le operazioni che vi si svolgono. 

 
6. Gli accessi, le rampe esterne, gli spazi comuni di circolazione interna devono essere 

serviti di adeguato impianto di illuminazione notturna anche temporizzato. 
 
Art. 114 – Requisiti Acustici 
 
1.  Gli ambienti abitativi sono distinti nelle categorie indicate nella Tabella A allegata al 

DPCM 5 dicembre 1997. 
 
2. Sono componenti degli edifici le partizioni orizzontali e verticali. 
 
3.  Sono servizi a funzionamento discontinuo gli ascensori, gli scarichi idraulici, i bagni, i 

servizi igienici e la rubinetteria. 
 
4.  Sono servizi a funzionamento continuo gli impianti di riscaldamento, aerazione e 

condizionamento. 
   



5. I progetti relativi ad interventi sul patrimonio edilizio esistente che ne modifichino le 
caratteristiche acustiche sono corredati da dichiarazione del progettista che attesti il 
rispetto dei requisiti acustici stabiliti dal DPCM 5 dicembre 1997 - Tabella B.  

 
6. I progetti relativi a nuove costruzioni devono essere corredati da valutazione e 

dichiarazione da parte di tecnico competente in acustica ambientale che attesti il 
rispetto dei requisiti acustici stabiliti dal DPCM 5 dicembre 1997 - Tabella B. 

 
7. Le richieste di Permesso di Costruire o D.I.A. per la realizzazione di nuovi edifici 

produttivi e di nuovi impianti devono essere accompagnate da una relazione sulle 
caratteristiche acustiche degli edifici o degli impianti, ove siano illustrati i materiali e le 
tecnologie utilizzate per l’insonorizzazione e per l’isolamento acustico in relazione 
all’impatto verso l’esterno, redatta da parte di tecnico competente in acustica 
ambientale. 

 
8. La rumorosità prodotta dagli impianti tecnologici, a funzionamento continuo e 

discontinuo, non deve superare i limiti previsti dal DPCM 5 dicembre 1997 - Tabella B.  
 
9. Le domande di licenza che abilitano alla utilizzazione di nuovi impianti ed infrastrutture 

adibite ad attività produttive, sportive e ricreative e a postazioni di servizi commerciali 
polifunzionali o di autorizzazione all’esercizio dei medesimi immobili ed infrastrutture 
contengono una documentazione di previsione di impatto acustico (ai sensi della legge 
447/95, art. 8, comma 4, e art. 5, comma 1, della l.r. 13/2001) redatta da parte di 
tecnico competente in acustica ambientale secondo le modalità e i criteri tecnici definiti 
con provvedimento della Giunta Reg. (Delibera n° 7/8313 del 08/03/2002, art. 4). Il 
Comune acquisisce il parere dell’ARPA sulla documentazione di previsione d’impatto 
presentata ai fini del controllo del rispetto della normativa in materia di inquinamento 
acustico.  

 
10. Le domande di licenza che abilitano alla utilizzazione di centri commerciali 

polifunzionali, discoteche, circoli privati e pubblici esercizi ove siano installati macchinari 
o impianti rumorosi, impianti sportivi e ricreativi, infrastrutture stradali o di 
autorizzazione all’esercizio dei medesimi immobili ed infrastrutture contengono una 
documentazione di previsione di impatto acustico (ai sensi della legge 447/95, art. 8, 
comma 4, e art. 5, comma 1, della l.r. 13/2001) redatta da parte di tecnico competente 
in acustica ambientale secondo le modalità e i criteri tecnici definiti con provvedimento 
della Giunta Reg. (Delibera n° 7/8313 del 08/03/2002, art. 5). Il Comune acquisisce  
il parere dell’ARPA sulla documentazione di previsione d’impatto presentata ai fini del 
controllo del rispetto della normativa in materia di inquinamento acustico. 

 
11. I competenti soggetti titolari dei progetti o delle opere relative a scuole, asili nido, case 

di cura e di riposo, parchi pubblici urbani ed extraurbani, nuovi insediamenti residenziali 
prossimi alle opere di cui al punto precedente, su richiesta del Comune, predispongono 
(ai sensi della legge 447/95, art. 8, comma 3, e art. 5, comma 2, della l.r. 13/2001) una 
documentazione di valutazione previsionale di clima acustico redatta da parte di tecnico 
competente in acustica ambientale secondo le modalità e i criteri tecnici definiti con 
provvedimento della Giunta Reg. (Delibera n° 7/8313 del 08/03/2002,  

 
12.  Il Comune acquisisce il parere dell’ARPA sulla documentazione di previsione d’impatto 

presentata ai fini del controllo del rispetto della normativa in materia di inquinamento 
acustico.   

 
Art. 115-  Requisiti relativi alla purezza dell’aria 
 
1. Gli edifici devono essere progettati e realizzati in modo che ogni locale possa fruire in 

tutte le  stagioni di aerazione adeguata alla sua destinazione. L’aerazione dei locali 
deve essere di natura   normale. 

 
2. Gli alloggi devono essere progettati e realizzati in modo che le concentrazioni di 

sostanze   inquinanti e di vapore acqueo, prodotti dalle persone e da eventuali processi 
di combustione non possono costituire rischio per il benessere e la salute delle persone 



ovvero per la buona conservazione delle cose e degli elementi costitutivi degli alloggi 
medesimi. 
Si ritiene che tali condizioni siano in ogni caso assicurate quando sia previsto per ogni 
alloggio il doppio riscontro d’aria e siano assicurate le superfici finestrate  apribili nella 
misura non inferiore a 1/10 del pavimento. 

 
3. Possono usufruire di aerazione del tipo attivata con sistemi permanenti  di estrazione 

meccanica dell’aria, nel rispetto  della normativa tecnica ed igienico-sanitaria, nei 
seguenti casi: 

a. locali destinati ad uffici;; 
b. locali aperti al pubblico destinati ad attività commerciali, culturali e ricreative; 
c. licali destinati ad attività che richiedono particolari condizioni di illuminazione e 

locali per spettacoli. 
 

4.     La stanza da bagno principale, nel caso di nuovi fabbricati, deve essere fornita di 
finestra apribile all’esterno, della misura non inferiore a  mq.0,50 per il ricambio 
dell’aria. Nel caso di bagni ciechi l’aspirazione forzata deve assicurare un coefficiente 
di ricambio minimo di 6 volumi/ora se in espulsione continua, ovvero 12 volumi/ora se 
in aspirazione forzata intermittente a comando automatico adeguatamente 
temporizzato per assicurare almeno 3 ricambi per ogni utilizzazione dell’ambiente. 

 
5.    Gli spazi di servizio, sprovvisti di aerazione dovranno essere serviti da idonea canna di 

ventilazione atta ad assicurare il ricambio d’aria necessario in relazione all’uso cui lo 
spazio è destinato.   

 
L’altezza media dei locali non deve essere minore di cm 270; 
 
7. L’altezza netta media interna degli spazi ad uso abitazione è fissata in non meno di m. 

2.70; per gli spazi accessori o di servizio l’altezza è riducibile a m. 2.40, ulteriormente 
riducibile a m. 2.10 per i corridoi ed i luoghi di passaggio. In caso di soffitto non 
orizzontale il punto più basso non deve essere inferiore a m. 2.00 per gli spazi di 
abitazione ed a m. 1.80 per spazi accessori e di servizio. 

 
Art. 116 -  Requisiti relativi ai servizi tecnologici 
 
1. Gli edifici devono poter fruire in misura adeguata alla loro destinazione dei seguenti 

servizi fondamentali: 
a) riscaldamento 
b) distribuzione acqua potabile 
c) energia elettrica 
d) raccolta ed allontanamento delle acque meteoriche, delle acque nere (fogna) e dei 

rifiuti  
e) trasporto verticale delle persone o cose   
f) protezione dai rischi connessi con la presenza di impianto elettrico; 
g) protezione dagli incendi; 

 
2.         Gli alloggi devono poter fruire dei seguenti altri servizi: 

a) distribuzione acqua calda nei locali di servizio, apparecchi di produzione esclusi; 
b) distribuzione del gas di rete o del gpl; 
c) espulsione dei gas combustibili. 

 
3 Gli impianti ed i sistemi permanenti al servizio degli edifici devono essere progettati e 

realizzati in modo che risultino agevoli la condotta, la manutenzione e la sostituzione 
delle apparecchiature fondamentali 

 
4. In particolare dovranno essere ubicati in appositi locali opportunamente dimensionati e 

facilmente accessibili alle persone autorizzate o addette: 
 - gli apparecchi al servizio di uno o più edificio di parti comuni del singolo immobile; 
             - i contatori generale e divisionale, fatta eccezione per i contatori divisionali del gas. 

  



TITOLO VIII -  CONFORMAZIONE E DOTAZIONE MINIMA DELLE UNITA’ ABITATIVE 
 
 
Art. 117- Altezze dei locali 
 
Le altezze interne dei locali sono definite dal regolamento d’igiene  

 
2. Nei locali con solai e travetti  l’altezza è misurata dal pavimento finito all’intradosso 

dell’assito. 
 
Art.118 - Soppalchi 
 
1. Soppalco è lo spazio ricavato a parziale suddivisione orizzontale di ambienti che 

abbiano altezza superiore a quella minima prescritta, eseguito con struttura in legno o 
muratura. I soppalchi definiti d’arredo sono assimilati. 

 
2. La superficie dei soppalchi, da computarsi escludendo la scala di accesso, è relazionata 

alla superficie dei locali ed all’altezza delle parti sia inferiori che superiori. 
 
3. Il soppalco deve essere totalmente aperto sul locale sottostante ed essere munito di 

balaustra. 
 
Art. 119 - Dotazione minima per unità abitative 
 
1. Ogni alloggio dev’essere idoneo ad assicurare lo svolgimento delle attività proprie del 

nucleo familiare. I locali in cui queste si svolgono devono essere raggiungibili 
internamente all’alloggio, o almeno attraverso passaggi coperti e protetti anche 
lateralmente. Le NTA definiscono il taglio minimo degli interventi edilizi di tipo 
residenziale sul territorio comunale  

  
Per gli interventi rivolti al recupero abitativo del sottotetto la superficie netta viene calcolata in 

corrispondenza della porzione dell’alloggio con altezza minima a mt 1.50 . 
 
3. Qualora si proceda alla delimitazione degli spazi interni  ogni alloggio deve essere 

provvisto di un locale cucina delimitato da pareti a tutta altezza di superficie minima di 
mq. 8, aerato naturalmente e dotato comunque di canna di esalazione a tetto. Se lo 
spazio è ampiamente comunicante con il  locale soggiorno, il “posto cottura” deve avere 
una superficie minima di 5 mq e tale superficie va sommata al soggiorno stesso per la 
determinazione del rapporto aeroilluminante. Sono fatte salve le altre prescrizioni 
igieniche contenute nel Regolamento Locale d’Igiene Tipo vigente . 

 
4. Qualora si proceda alla delimitazione degli spazi interni  ogni alloggio deve essere 

provvisto almeno dei seguenti vani: 
a) locale soggiorno; 
b) locale camera avente superficie minima di mq 9 se per una sola persona, mq 14 . 

Qualora l’unità abitative è costituita da una sola camera, la stessa deve avere 
superficie minima di mq 14. Limitatamente alla zona A Nuclei Antici il 
dimensionamento delle camere può tenere conto del volume minimo anziché della 
sola superficie, come indicato nel Regolamento d’igiene. 

c) locale antibagno con lato minore di larghezza minima di mt. 1.20 di separazione tra 
bagno o w.c. con gli altri locali ad uso abitativo; 

d) locale bagno oppure w.c.  avente superficie minima di mq 4 con dimostrata 
possibilità di installare almeno un vaso, bidet, doccia o vasca e lavabo, possibilità di 
posizionare lavatrice.  

 
5. I servi igienici devono essere dotati di aeroilluminazione naturale diretta con finestra  di 

superficie minima di mq 0.50. Nel caso di fabbricati ricadenti in zona A Nuclei Antichi o 
comunque con vincoli architettonici o di facciata in presenza di dimostrate impossibilità 
a realizzare idonee aperture o utilizzare le aperture esistenti, sarà consentito la 
realizzazione di servi senza finestre ma dotati di aspirazione meccanica così come 



previsto dal Regolamento d’igiene integrandola con l’installazione di soluzioni 
tecnologiche che si avvalgono di sistemi di trasporto e diffusione della luce naturale 
attraverso specifici accorgimenti architettonici e tecnologici (es. tubi luce, impianti 
aspirazione combinati con tubi-luce, ecc); 

 
6. I servizi igienici ad uso esclusivo delle camere possono essere direttamente 

comunicanti . 
 
Art. 120 -  Requisiti di sicurezza 
 
1. I materiali impiegati nella costruzione degli edifici non devono emettere nelle 
 condizioni d’impiego odori ed esalazioni tali da arrecare molestia o danno alle persone; 
 
2. La manutenzione degli elementi costruttivi degli edifici deve poter essere effettuata 

agevolmente; 
 
3. I parapetti e le superfici vetrate devono rispondere alle loro funzioni senza costituire 

pericolo per le persone. 
 
4. I parapetti dei balconi o terrazzi non devono poter essere sfondati e attraversati per urto 

accidentale e la loro altezza nel non deve essere inferiore di mt .90. Dal Piano Secondo 
l’altezza minima deve essere di m. 1.10 .  I parapetti delle scale dovranno avere altezza 
minima di m. 0.90 . 

 
5.  L’installazione di impianti o apparecchi a fiamma non è consentita nei locali ciechi e nei 

bagni anche se aerati. 
 
6. Gli edifici, in relazione alla destinazione, alla altezza e alle caratteristiche delle strutture 

portanti devono essere realizzati e progettati in modo da consentire la salvaguardia, in 
caso d’incendio, dell’incolumità delle persone in essi presenti e soccorritori. 

 
7. I serramenti del locali devono essere facilmente mantenuti o puliti dall’interno del 

fabbricato . In caso di facciate vetrate continue la pulizia delle stesse dovrà avvenire in 
sicurezza mediante idonei mezzi meccanici (esempio: gru con cestello, argano a rotaia  
sul tetto, ecc..); 

 
8. Gli accessi, le rampe, i giardini e in generale gli spazi privati destinati alla circolazione 

delle persone, esterni ed interni agli edifici, devono poter essere illuminati anche 
durante le ore notturne, nei limiti prescritti dal Piano Regolatore Comunale 
dell’Illuminazione (PRIC). 

 
9. Le coperture degli edifici devono essere realizzate in modo da essere facilmente 

accessibili per gli interventi di manutenzione, prevedendo la creazione di apposita 
botola d’ispezione e posizionamento di ganci ed altri accorgimenti per l’installazione 
della c.s. “linea vita” . Sono fatte salve le norma in materia di prevenzione della caduta 
dell’alto e sicurezza sul lavoro. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



TITOLO IX -  DISPOSIZIONI SULL’ATTIVITA’ EDILIZIA : SPAZI PUBBLICI 
 
Art. 121 - Insegne e mezzi pubblicitari 
 
1. Manifesti, cartelli pubblicitari ed altre affissioni murali, da considerarsi parte integrante 

del disegno della città e non sovrastrutture ininfluenti sul carattere dei luoghi sono 
disciplinati  da apposito regolamento. 
 

2. L'installazione di insegne e mezzi pubblicitari nelle aree adiacenti alla viabilità 
non dovranno essere  in  contrasto  con i  disposti  del  Codice  della Strada e del 
relativo Regolamento di esecuzione e attuazione. 

 
3. Il rilascio dei provvedimenti autorizzativi per la installazione di insegne, mezzi 

pubblicitari, affissioni in genere interessanti aree o edifici soggetti a specifici vincoli, è 
subordinato all'acquisizione del parere favorevole dell'organo di tutela del vincolo 
medesimo per la fattispecie richiesta. 

 
Art. 122 - Chioschi, cabine telefoniche, edicole e impianti di distribuzione carburanti 

 
1. Chioschi, cabine telefoniche, edicole o strutture per la somministrazione di alimenti e  

bevande  situate  su  spazi  pubblici  anche  se  di  tipo  precario  e  provvisorio  devono 
corrispondere a criteri di decoro urbano e di  armonizzazione con l'ambiente 
circostante e non devono rappresentare ostacolo alla circolazione, fatte salve le 
norme del Codice della Strada e relativo Regolamento di esecuzione e di attuazione.  

 
2. Chioschi, cabine telefoniche ed edicole o strutture per la somministrazione di alimenti e 

bevande debbono sempre essere posizionati e realizzati a seguito di esplicito 
atto abilitativo comunale. 

 
3. Nel caso detti manufatti insistano su area pubblica, presupposto per il rilascio di detto 

titolo, è il possesso di autorizzazione all'occupazione di area pubblica. 
 
4. La realizzazione dei manufatti di cui al comma 1, fatto salvo ogni diversa 

regolamentazione nell'ambito della pianificazione urbanistica, potrà essere autorizzata 
dall'Amministrazione Comunale in deroga ai parametri urbanistici di zona fini ad una 
superficie lorda di 20 mq.  

 
5. Per quanto attiene i distributori di carburante la procedura amministrativa per il rilascio 

dei provvedimenti abilitativi è disciplinata dal Decreto Legislativo 11.2.1998 n. 32 
(pubbl. sulla G.U. 5.3.1998 n. 53), della vigente disciplina regionale e della 
regolamentazione comunale in materia. 

 
Art. 123 - Passaggi pedonali 
 
1. Le strade di nuova formazione e, laddove possibile, quelle esistenti dovranno essere 

munite di marciapiedi e/o passaggi pedonali pubblici o da assoggettare a servitù di 
passaggio pubblico, realizzati in conformità con i disposti della legge 9 gennaio 1989, n. 
13 D.M. 14 giugno 1989, n. 236, L.R. 20.02.1989 n. 6, artt. 77 e 82 del D.P.R. 
06.06.2001 n. 380 così come modificato dal D. Lgs. 27.12.2002 n. 301, legge 
05.02.1992, n. 104, legge 24.07.1996 n. 503, inerenti l'eliminazione delle barriere 
architettoniche. 

 
2. La pavimentazione deve essere realizzata con l'impiego di materiale antisdrucciolevole, 

compatto ed omogeneo. 
 
3. Non sono ammesse fessure in griglie ed altri manufatti con larghezza o diametro 

superiore a 2,00 centimetri; i grigliati ad elementi paralleli devono comunque essere 
posti con gli elementi ortogonali al senso di marcia. 

 



4. Nelle  zone a prevalente  destinazione residenziale devono  essere  individuati 
passaggi preferenziali per l'accesso a spazi o edifici pubblici con attraversamenti della 
viabilità stradale realizzati alle quote del marciapiede e raccordati con rampe al piano 
stradale. 

 
5. I proprietari devono sostenere le spese di prima sistemazione e relativa pavimentazione 

dei marciapiedi fronteggianti le rispettive proprietà nel caso di manomissione degli 
stessi per lavori edilizi all'interno delle singole proprietà. 

 
6. A  cura  e  spese   dei  proprietari  possono   essere  predisposti  e,  previa  

approvazione dell'amministrazione Comunale, realizzati progetti che, in armonia con il 
contesto urbano circostante,  siano  finalizzati  alla valorizzazione  dei marciapiedi  da 
parte dei pedoni eventualmente anche mediante la posa di dissuasori della sosta o altri 
accorgimenti similari. 

 
7. I proprietari possono garantire con solleciti interventi l'igiene, il decoro e la pulizia dei 

marciapiedi fronteggianti le rispettive proprietà. 
 
Art. 124 - Disciplina d'uso del sottosuolo 
 
1  L'uso degli spazi di sottosuolo per finalità pubbliche ha come obiettivo la valorizzazione 

degli spazi di superficie rispetto ai quali gli spazi nel sottosuolo risultano complementari. 
 
Per uso degli spazi di sottosuolo per finalità pubbliche deve intendersi l'utilizzo del sottosuolo 

per i sottoservizi impiantistici, i locali tecnici, la realizzazione di sottopassaggi pedonali 
o veicolari, la realizzazione di spazi pubblici con finalità commerciali, la realizzazione di 
autoparcheggi interrati, la realizzazione di reti di viabilità, la realizzazione di reti di 
trasporto pubblico. 

 
3. Gli spazi del sottosuolo dovranno essere: 

- ventilati anche a mezzo di prese d'aria e/o intercapedini adeguatamente protette; 
- illuminati artificialmente e/o naturalmente; 
- identificati nel soprassuolo con idonea segnaletica; 
- conformi alla normativa per il superamento delle barriere architettoniche e a quella 
relativa a misure di sicurezza dei sistemi antincendio. 
- ogni nuovo intervento deve essere compatibile con i futuri sviluppi della occupazione 
del suolo e non deve costituire elemento di possibile limitazione futura. 

 
4.  Il Comune ha la facoltà di prescrivere i criteri tecnici da osservare per la 

esecuzione di manufatti e di definire le linee programmatiche per l'utilizzo degli 
spazi di sottosuolo a cui devono uniformarsi i privati ed i soggetti pubblici interessati. 

 
5. Il ripristino delle manomissioni di suolo pubblico deve sempre essere effettuato a 

regola d'arte. 
 
6. Ai fini della economicità degli interventi di ripristino del suolo pubblico a seguito 

delle manomissioni necessarie per la realizzazione e il potenziamento delle reti 
tecnologiche, devono   essere  previsti  nel   sottosuolo   cunicoli  integrati  
multifunzionali   di  adeguate dimensioni aventi lo scopo di contenere tutte le reti 
di sottoservizi programmate. Tali manufatti devono essere di facile accesso e 
ispezionabilità. 

 
Art. 125 - Reti di servizi pubblici  

 
1. Le reti di servizi pubblici costituiscono parte integrante del disegno urbano e ad esso 

devono conformarsi. 
 
2. I punti di accesso alle camerette di ispezione e i chiusini in genere, devono 

essere correttamente inseriti nel disegno della superficie pavimentata. 
 



Le linee aeree e le palificazioni di supporto sono di regola vietate e comunque non devono 
costituire limitazione alle condizioni di accessibilità e fruibilità degli spazi pubblici. 

 
4. Le reti di servizi pubblici poste in facciata degli edifici debbono essere 

opportunamente incassate al fine di ridurre il disordine architettonico. 
 

Art. 126 -  Volumi tecnici ed impiantistici 
 
1. I  volumi  tecnici  impiantistici,  (cabine  elettriche,  stazioni  di pompaggio,  stazioni di 

decompressione del gas, ecc.) da costruirsi fuori o entro terra, devono risultare 
compatibili con le caratteristiche del contesto in cui si collocano. 

 
2. La realizzazione di manufatti tecnici ed impiantistici (ad esclusione delle reti) è 

subordinata a provvedimento autorizzativi e nei progetti edilizi devono essere indicati gli 
spazi previsti per le "zone contatori" degli impianti tecnologici. 

 
3. Le cabine di trasformazione per l'alimentazione della rete di distribuzione all'utenza non 

sono computate ai fini della verifica degli indici volumetrici e possono trovare 
collocazione all'interno delle zone di rispetto stradale, fatte salve diverse disposizioni 
contenute nella pianificazione urbanistica generale. 

Art. 127 - Aspetti esterni delle facciate: zoccolature, serramenti, balconi ed infissi su  
suolo pubblico 
 
1. Sulle vie pubbliche o soggette a servitù di pubblico transito, non è consentita 

l’occupazione di suolo pubblico mediante decorazioni od infissi di qualunque genere, 
che sporgano dal vivo delle facciate fino all’altezza minima di mt.2,50 dal suolo; al di 
sotto di dette altezze possono essere concesse sporgenze non superiori a cm.5 purchè 
sia salvaguardata la dimensione minima di metri 1,50 del marciapiedi. 

 
2. I serramenti al piano terreno o al piano rialzato della parte su strada devono aprirsi 

soltanto verso l’interno dell’edificio, salvo che la legge, per motivi di sicurezza, disponga 
diversamente. 

 
3. I serramenti delle finestre possono aprirsi verso il suolo pubblico soltanto quando essi 

siano collocati ad un’altezza minima di mt.4,20 su strade con marciapiedi ed ad una 
altezza di mt.4,50 su strade senza marciapiedi. Dette altezze sono da misurarsi dal 
limite inferiore del serramento e comunque nel rispetto di ulteriori prescrizioni del codice 
della strada e relativo regolamento di applicazione ed esecuzione. 

 
4. I balconi di edifici posti al limite di spazi pubblici non devono aggettare più di mt.1,50 dal 

vivo delle facciate e devono essere costruiti in modo da lasciare un’altezza non inferiore 
a mt.5,00 dal suolo pubblico. I balconi sono vietati nelle strade la cui larghezza della 
sede stradale è inferiore o uguale a mt.6,00. 

 
5. Nelle nuove costruzioni lo zoccolo non può occupare alcuna parte del suolo pubblico. 

Può derogarsi a questa disposizione quando l’architettura dell’edificio da costruire sia 
ritenuta tale da giustificare l’eccezione, la quale è tuttavia subordinata a speciali 
condizioni da stabilirsi caso per caso, sentita la commissione edilizia e/o del paesaggio. 

 
6.        E’ vietato apporre all’esterno dei fabbricati insegne, targhe, cartelli e qualsiasi iscrizione 

o indicazione di carattere permanente senza avere ottenuto la specifica autorizzazione 
da parte del Comune, in conformità a quanto prescritto dal generale degli impianti 
pubblicitari e dal regolamento per l’applicazione dell’imposta comunale sulla pubblicità e 
del diritto sulle pubbliche affissioni. 

 
7. Gli apparecchi per il condizionamento degli ambienti, sono vietati sulle facciate 

prospicienti le vie e piazze pubbliche. Possono essere posti all’interno dei parapetti di 
balconi e logge. Non possono essere installati sull’estradosso delle falde di copertura. 
Possono essere ammessi sulle coperture piane previa dimostrazione del ragionevole 



impossibilità di ubicazione alternativa e subordinatamente alla dimostrazione della 
verifica dimensionale degli impianti e alla messa in opera di adeguate schermature ed 
accorgimenti di mitigazione anche in relazione all’intorno. Possono essere installati 
nelle rientranze dei corpi di fabbrica prospicienti i cortili o giardini privati previo 
opportune schermature. Devono possibilmente essere previsti e progettati in modo 
centralizzato a livello condominiale. 

 
Art. 128 - Tinteggiature in generale 
 
1. Le tinteggiature esterne devono eseguirsi con colori che non suscitino una disarmonia 

con l’ambiente ed in particolare, per gli edifici storici, devono adottarsi tecniche e 
materiali consoni alla tradizione. 

 
2. Per gli edifici soggetti a vincolo monumentale, i colori ed i materiali, devono essere 

concordati , sentita la commissione per il paesaggio, con la  Soprintendenza. 
 
3. In generale i fronti esterni di ciascun edificio, anche con più proprietari, devono essere 

tinteggiati per intero garantendo l’uniformità di intervento. 
 
4. Le tinteggiature delle facciate e in generale le manutenzioni ordinarie relative ad 

intonaci, pulitura di materiali lapidei, ecc. degli edifici ubicati nelle zone “A” di cui al D.M. 
2.4.1968 n. 1444 devono essere concordate con l’Ufficio Tecnico 

 
5. La Giunta comunale può formulare indicazioni per la valorizzazione e salvaguardia delle 

facciate e dell’ambiente urbano storico. 
 
Art.129 -  Prese d’aria sul suolo pubblico e finestre nei sotterranei. 
 
1. Non sono permesse nuove luci e prese di aria di qualsiasi specie sul suolo pubblico. 

Possono essere consentite in casi particolari previa autorizzazione del dirigente 
responsabile dell’area tecnica..  

 
2. Le aperture orizzontali per dare aria e luce ai sotterranei, possono essere consentite 

soltanto sotto i portici e porticati, quando non vi sia modo di illuminare od aerare 
direttamente i sotterranei ed a condizione che le relative griglie metalliche siano 
progettate e realizzate in modo da ridurre il disagio per il transito dei pedoni. Nuove 
aperture non sono ammesse negli edifici ricadenti nelle zone “A” di cui al D.M. 2.4.1968 
n.1444 fatti salvi i casi previsti nel Piano Particolareggiato del Centro Storico. 

 
4. Le inferriate coprenti le aperture del precedente comma devono avere solidità 

corrispondente alle esigenze del transito carraio, essere a superficie piana, a livello del 
pavimento del portico e con disegno tale da non costituire ostacolo ai pedoni. 

 
5. Non è consentito il posizionamento in locali interrati di nuove apparecchiature per il 

trattamento dell’aria che comportino l’espulsione di aria forzata su suolo pubblico o 
asservito all’uso pubblico. 

 
Art. 130 - Canali di gronda e pluviali 
 
1. Tutte le coperture dei fabbricati devono essere munite di canali di gronda e di tubi di 

scarico per lo smaltimento delle acque pluviali, secondo la normativa vigente. 
 
2. I tubi di scarico su facciate prospicienti il suolo pubblico devono essere incassati nel 

muro per l’ultimo tratto di mt.3,50 dal livello stradale. Detta prescrizione non è 
obbligatoriamente applicabile agli edifici antichi. 

 
3. Le acque pluviali dei tetti di norma non devono scaricarsi sul suolo pubblico. 

Le acque piovane devono essere comunque opportunamente smaltite secondo le 
norme vigenti in materia, in modo da non causare inconvenienti igienici o danni alle sedi 
stradali. 
Deve essere evitato ogni stillicidio dalle sporgenze delle costruzioni. 



 
Art. 131 -  Tettoie e pensiline 
 
1. Le pensiline o tettoie a protezione degli accessi carrai o pedonali sono ammesse a 

condizione che non sporgano sul suolo pubblico e devono essere munite di apposito 
condotto di scarico delle acque piovane che non deve scaricare sul suolo pubblico. 

 
2. Quando le coperture sono di materiale trasparente (vetro, resine, ecc.) questo deve 

rispettare le caratteristiche di sicurezza. 
 
3. Devono essere collocati in modo da non nascondere la pubblica illuminazione i cartelli 

indicatori dei nomi delle vie od altro di interesse pubblico. 
 
Art. 132 -  Aree inedificate, edifici in disuso  
 
1. Le aree inedificate non possono essere lasciate nello stato di abbandono ma devono 

essere soggette a manutenzione periodica assicurando gli aspetti di decoro urbano. Per 
ragioni di ordine preventivo ed al fine di impedire eventuali occupazioni temporanee, gli 
immobili dismessi devono essere posti in condizioni tali da evitare che pericoli di ordine 
statico o di carattere igienico-sanitario possano compromettere la pubblica incolumità. A 
tal fine gli edifici devono essere resi inaccessibili mediante la disattivazione dei servizi 
erogati e la creazione di opere provvisionali che, senza pregiudizio della stabilità delle 
strutture, consentano di rendere impraticabili gli spazi esistenti, quali tamponamenti di 
porte e finestre ed interventi su scale e solette. 

 
2. In caso di inottemperanza alle disposizioni di cui sopra il Settore edilizia  provvede 

all’esecuzione d’ufficio a spese del contravventore.   
 
2. Tutte le aree non edificate, siano esse edificabili o non edificabili, non possono essere 

utilizzate quale deposito di materiali, carcasse di veicoli, attrezzature e macchinari vari, 
terra di riporto, ecc. 

 



 
TITOLO X -  DISPOSIZIONI SULL’ATTIVITA’ EDILIZIA : SPAZI PRIVATI 

Art. 133 - Allacciamento alle reti fognarie 

1. Tutti gli immobili devono convogliare le acque di scarico nella rete fognaria, secondo le 
modalità stabilite dall'ente gestore del servizio. 

 
2. Nel caso di immobili siti in zona non provvista di rete fognaria e nei casi previsti dall’ente 

gestore, si applicano le disposizioni delle leggi vigenti. 

Art. 134 - Allacciamento alle reti impiantistiche 

1.  Nella costruzione degli immobili devono essere garantite modalità di esecuzione che 
consentano gli allacciamenti alle reti impiantistiche (idrica, telefonica, elettrica, gas -
metano) secondo la normativa tecnica dettata dagli enti erogatori dei servizi. Deve 
essere inoltre garantita la possibilità di ulteriori allacciamenti dei servizi a rete connessi 
allo sviluppo del sistema delle telecomunicazioni. 

2. L'installazione di antenne paraboliche, fatte salve le norme vigenti sulla compatibilita 
elettromagnetica, nonché quelle sulla tutela di beni artistici, deve rispettare i seguenti 
criteri: 
- tutti i condomini già in possesso di un impianto centralizzato o che intendono 
installarne uno devono avvalersi di antenne paraboliche collettive; 
- l'installazione degli apparati di ricezione, singoli o collettivi, ha luogo nel rispetto del 
decoro, dell'estetica e dell'ambiente; 
- le antenne paraboliche devono corrispondere a precise dimensioni (120 centimetri di 
diametro per impianti collettivi e 85 centimetri di diametro per impianti singoli); 
- devono avere un colore in armonia con il manto di copertura dell'edificio; 
- le antenne paraboliche devono essere installate nel rispetto del D.M. 22.1.2008 n. 37 
a tutela della sicurezza degli impianti; 
- è vietata l’installazione di antenne paraboliche su balconi, gronde, ecc. che si 
affacciano su pubblica via; le stesse devono essere collocate sulla copertura degli edifici 
e se ciò non fosse possibile a distanza dal filo di gronda tale da non renderle visibili 
dalla strada 
- è vietata l’installazione di antenne di grandi dimensioni (oltre 120 cm. di diamentro 
per impianto collettivo, oltre 85 cm. per impianto autonomo). 
- le antenne paraboliche non devono porsi in contrasto con l'armonia ambientale, 
paesaggistica e panoramica. 
 

3. Al fine della diffusione dell'impiego di acque meno pregiate nonché delle tecniche di 
risparmio della risorsa idrica, il permesso di costruire viene rilasciato a condizione che il 
progetto edilizio preveda per ogni singola unità abitativa di nuova costruzione un 
contatore individuale, nonché il collegamento a reti duali, ove già disponibili, ai sensi e 
per gli effetti della L. 5 gennaio 1994 n. 36 e successive modifiche ed integrazioni. 

 
4. In conformità alla normativa vigente e qualora ritenuto necessario dal gestore del 

servizio di distribuzione dell’energia elettrica, devono essere resi disponibili locali o 
porzioni di terreno adeguati alla realizzazione di cabine di trasformazione 
eventualmente occorrenti e compatibilmente con l’entità dell’intervento. 

Art. 135 - Recinzioni 
 
1. Le recinzioni devono adeguarsi alle tipologie ed ai materiali in uso nell’ambito in cui si 

collocano, al fine di mantenerne l’unità compositiva, devono presentare aspetto 
decoroso e devono essere dimensionate in stretta aderenza alla funzione che svolgono, 



ferme restando le prescrizioni in merito all’altezza massima e alla permeabilità visiva 
nei casi ove è prescritta 

 
2. Le recinzioni non devono ostacolare la visibilità o pregiudicare la sicurezza della 

circolazione e la piena accessibilità degli spazi pubblici o di uso pubblico su cui si 
affacciano. 

 
3. Le recinzioni devono rispettare gli allineamenti obbligatori del piano regolatore e devono 

consentire e agevolare lo svolgimento di tutti i servizi pubblici o di interesse pubblico, 
quali i trasporti locali e la raccolta dei rifiuti urbani. 

 
4. I cancelli pedonali o carrabili, inseriti nelle recinzioni, devono aprirsi all’interno della 

proprietà privata e rispettare le prescrizioni di cui all’articolo 128. 
 
5. Eventuali apparecchiature  videocitofoniche e di apertura elettrica o telecomandata dei 

cancelli devono essere opportunamente protette e inserite nel contesto della struttura. 
 
6. I cancelli a movimento motorizzato protetto da fotocellula devono essere dotati di 

dispositivi di segnalazione atti a garantire la sicurezza degli utenti. 
 
7. Lungo gli spazi pubblici ( o privati aperti al pubblico) tutti i lotti dovranno di norma 

essere delimitati, nei tratti liberi da costruzioni, con recinzione di altezza non superiore a 
mt. 2.00 costituita da strutture aperte (rete metallica, inferriata, ecc.) a partire 
dall'altezza massima di mt. 0,50 dal marciapiede o dell'area ad uso pubblico limitrofa. E' 
consentito realizzare recinzioni con parti chiuse ad una quota maggiore di mt. 0,50 a 
condizione che  l'altezza massima dell'intera recinzione su area pubblica non superi mt. 
2,00 e che le strutture aperte  costituiscano almeno il 50% della superfìcie sviluppata 
del fronte della recinzione. Tale rapporto può essere modificato su motivata istanza solo 
nel caso in cui lo spazio pubblico non sia una strada. 

 
8. Tali recinzioni di tipo aperto, risvolteranno anche verso confini per una lunghezza di 

risvolto pari al vincolo di rispetto di edificabilità di competenza della strada.ù 
 
9. Lungo il litorale lacustre devono essere salvaguardate le vedute sia verso lago che 

verso l’anfiteatro morenico in lato monte, a tal fine deve essere garantita la massima 
trasparenza delle recinzioni. 

 
10. La recinzioni costituite da montanti verticali posti a breve distanza fra loro non devono 

lasciare varchi, fra un montante ed il successivo, di larghezza superiore a 10 cm. 
 
11. E' inoltre vietato l'uso in via generale, ma in modo tassativo in aderenza agli spazi 

pubblici o aperti al pubblico, del filo spinato o di altri sistemi che possono costituire 
"eccesso di difesa" (art. 55 Codice Penale). 

 
12. Eventuali  soluzioni,  diverse quanto a trasparenza,  saranno valutate  ed ammesse con 

riferimento anche al loro positivo inserimento ambientale ed alla loro rispondenza a 
specifiche esigenze dell'insediamento posto nell'area da recingere. Esse devono avere 
particolare rilevanza architettonica qualora siano inserite in un tessuto edilizio di 
carattere storico-tradizionale. 

 
13. Le recinzioni da realizzare in aderenza a spazi pubblici o di pubblico transito,   in 

funzione di esigenze di sicurezza del traffico, di adeguatezza delle sedi viarie e dei 
marciapiedi nonché di rispetto di eventuali allineamenti preesistenti, dovranno rispettare 
gli allineamenti prescritti nel titolo abilitativo e comunque dovranno osservare le 
disposizioni di cui al successivo articolo 93. 

 
14. La realizzazione di recinzioni è soggetta a permesso di costruire ovvero a denuncia di 

inizio dell'attività salvo che si tratti da recinzioni costituite da rete metallica con altezza 
inferiore o uguale a mt. 1,60 sostenuta da semplici paletti in ferro o legno infissi nel 
suolo o di siepi; in questi casi, il soggetto che intende realizzare la recinzione è tenuto a 
darne immediata segnalazione    scritta al Sindaco almeno cinque giorni prima dei lavori 



di posa o di piantumazione, solo nel caso che la rete o la siepe debba aver sede in 
adiacenza a spazi pubblici o di uso pubblico, sono fatte salve le prescrizioni più 
restrittive dettate, in materia, dal Codice Civile e da leggi speciali. 

 

Art. 136 - Sistemazioni esterne ai fabbricati 
 
1. Le sistemazioni esterne ai fabbricati, compresa l'illuminazione artificiale, costituiscono 

parte integrante del progetto edilizio e come tali sono vincolanti ai fini della ultimazione 
delle opere. 

 
3. Nella progettazione degli spazi residuali e non edificati del lotto edifìcabile devono 

essere tenute in debita considerazione le esigenze di massimo utilizzo della superficie a 
verde. 

 
4. Gli spazi esterni devono essere dotati di adeguata illuminazione nel rispetto di quanto 

stabilito dalla L.R. 17/2000 e dal Regolamento per la riduzione dell’inquinamento 
luminoso, per il risparmio energetico e per la corretta illuminazione delle aree scoperte 
nel comune di Padenghe sul Garda. 

 
5. Nelle zone contigue agli spazi pubblici le sistemazioni esterne devono armonizzarsi con 

le essenze arboree e le tipologie di piantumazione esistenti o previste sulla base delle 
indicazioni contenute nel Regolamento Locale d'Igiene. 

 
 
 



 
TITOLO XI -  DISCIPLINA DEL CANTIERE 

Art.137 - La sicurezza nei cantieri 
 
1. I cantieri dovranno essere installati secondo le regole di sicurezza e custodia nonché 

essere dotati di tutti gli impianti antinfortunistici idonei, previsti dalle normative nazionali 
ed europee vigenti in materia di prevenzione, segnalazione, protezione, allarme, 
antincendio, pericolosità, per la salvaguardia degli operatori addetti alla sicurezza 
pubblica. 

 
2. Ferme restando le specifiche norme statali e regionali in materia di sicurezza nei 

cantieri, in particolare si  confermano le prescrizioni contenute nel D.Lgs 09/04/2008 
n.81 Testo unico sulla sicurezza sui luoghi di lavoro e nella delibera ASL – Brescia 
n.850 del 17.12.2004 avente per oggetto “Adempimenti relativi agli interventi per la 
prevenzione degli infortuni sul lavoro in edilizia” di cui si individuano di seguito alcuni 
principi fondamentali:  

 
3. Premesso che i cantieri sono soggetti alla normativa di cui al D.Lgs. 9.4.2008 n. 81 e 

successive modifiche e integrazioni, ai medesimi si applicano le seguenti disposizioni: 
- nel cantiere deve essere assicurato ai funzionari comunali dei competenti 

settori il libero accesso per verificare il rispetto delle opere alle normativa ed al 
progetto; 

- nel cantiere deve obbligatoriamente essere affissa, in vista al pubblico, una 
tabella di dimensioni adeguate, contenente gli estremi del permesso di 
costruire o della denuncia di inizio attività, del titolare di essa, del progettista, 
del nome dell'impresa assuntrice dei lavori e del direttore dei lavori, installatore 
e progettista dell'impianto o impianti di cui al D.M. n. 37/2008, coordinatore in 
materia di sicurezza e di salute durante la realizzazione dell'opera; 

- nel cantiere deve essere tenuta a disposizione dei funzionari comunali copia 
del provvedimento autorizzativo e del progetto in corso di realizzazione 
riportante il titolo edilizio o la data di presentazione al Protocollo Comunale; 

- i cantieri e le costruzioni provvisoriamente in essi allestite sono assimilati agli 
edifici industriali per quanto riguarda la dotazione minima di servizi igienici 
prescritti per legge o dal Regolamento Locale di Igiene; nel caso dovesse essere 
prevista la realizzazione di alloggi temporanei per gli addetti ai lavori, compreso 
il personale di custodia, tali alloggi devono possedere i requisiti prescritti dal 
Regolamento Locale di Igiene; 

- i relativi impianti di acqua potabile e di fognatura, devono, per quanto possibile, 
essere allacciati alle reti comunali; in caso contrario il primo deve essere 
alimentato con acqua riconosciuta potabile dal competente servizio A.S.L.  ed il 
secondo sostituito con impianti riconosciuti idonei dalle prescrizioni vigenti; 

- è vietato usare acqua dai canali pubblici e impedire o divergere il corso degli 
stessi senza preventiva e formale concessione; 

- è fatto obbligo all'assuntore dei lavori di essere reperibile in cantiere o di 
assicurarvi la presenza di persona idonea che lo sostituisca. 

 
4. Con provvedimento motivato, in caso di violazione delle disposizioni contenute nel 

presente articolo, può essere ordinata la sospensione dei lavori. 

Art.138 -  Prescrizioni generali per i cantieri 
 
1. In tutti i cantieri devono essere rispettate le norme riguardanti: 

- il miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori sul luogo di lavoro e 
nei cantieri temporanei o mobili; 

- la prevenzione incendi. 



- L’orario del lavoro è compreso tra le ore 7.00 e le ore 18.00, fatto salvi interventi 
di somma urgenza o per interventi da parte del Settore LL.PP.; 

 
2. Deve inoltre essere adottata ogni cautela atta ad evitare danni e molestie a persone e 

cose pubbliche e private, nel rispetto degli orari di lavoro fissati dal Comune. 
 
3. Per tutta la durata dei lavori il cantiere deve essere recintato e deve essere organizzato 

in modo da essere libero da materiali inutili, dannosi o che producano inquinamento.  
 
4. Il cantiere deve essere provvisto di segnalazioni di ingombro e di pericolo diurno (bande 

bianche o rosse) e notturne (luci rosse), dispositivi rifrangenti ad integrazione 
dell’illuminazione stradale. L’accesso al cantiere non deve costituire pericolo per la 
circolazione stradale e comunque per la pubblica incolumità. 

Art.139 - Demolizione di fabbricati esistenti 
 
1. Gli interventi di demolizione sono volti a rimuovere, in tutto o in parte, manufatti 

preesistent,i qualunque sia l'utilizzazione successiva dell'area risultante e sono 
assoggettati a provvedimento autorizzativo dell’Ufficio tecnico comunale. 

 
2. Le demolizioni che abbiano carattere autonomo o siano volte a creare spazio a nuova 

costruzione, sono soggette a permesso di costruire o a denuncia di inizio attività. 
 
3. L’autorizzazione per lavori di demolizioni di un’immobile sono subordinati : 

- alla libertà di persone e/o cose del fabbricato da demolire. Nel caso di demolizione 
parziale deve essere salvaguardata la stabilità e l'uso della residua parte della 
costruzione; 

- all'impegno di procedere alla disinfestazione del fabbricato stesso immediatamente 
prima di dare corso alla demolizione; 

- all'impegno di procedere alla chiusura di tronchi di fognatura che rimangono 
inutilizzati; 

- all'impegno di procedere alla bonifica e/o rimozione di eventuali cisterne e/o serbatoi 
interrati e/o superficiali 

- all'impegno di sistemare e recingere adeguatamente il terreno; 
- all'impegno di proteggere e conservare l'eventuale patrimonio arboreo. 
 

4. In caso di inosservanza anche parziale degli impegni di cui sopra e di quant'altro si 
ritenga opportuno, può essere compiuto l'intervento sostitutivo in danno 
dell'inadempiente e a spese dello stesso. 

 
5. La demolizione per immobili comunque soggetti a tutela di cui al D.Lgs. n. 42/2004 è 

subordinata all'eventuale e preventivo nulla-osta delle competenti autorità. 
 
6. Nel caso di demolizione parziale, dovranno essere salvaguardate la stabilità, l'uso e l' 

aspetto estetico della residua parte della costruzione. 
 
7. Nella demolizione dei fabbricati esistenti si deve procedere con ogni cautela, 

adoperando tutti quei mezzi che l’arte suggerisce, come puntelli, armature ed opere 
provvisionali diverse, in modo che rimanga libero e sicuro il transito sulle strade. Si deve 
poi evitare il sollevamento della polvere, sia usando tutte le cautele opportune durante 
la demolizione, sia provvedendo con abbondante innaffiamento o lavatura. 

 
8. E’ vietato gettare dai ponti di servizio e dall’interno delle fabbriche materiali di 

demolizione od altro. Questi devono venire calati entro appositi recipienti o fatti 
discendere con cautela per condotti chiusi. Tali discese di materiali, sono di regola 
vietate verso la pubblica via e possono essere concesse solo nei casi in cui per la 
speciale natura delle opere, non sia possibile fare altrimenti. Devono infine osservarsi le 
prescrizioni stabilite dal regolamento d’igiene e tutte le altre che il Comune può 
impartire a seconda dei casi. 



Art.140 - Pulizia del suolo pubblico 
 
1. Chi esegue i lavori deve mantenere la via pubblica pulita su tutto il fronte dei lavori, 

ricorrendo, ove occorra anche a replicati innaffiamenti. Deve inoltre, immediatamente 
dopo il compimento dei lavori, far lavare i ponti, gli assiti, ecc., e restituire alla 
circolazione il suolo pubblico perfettamente sgombro e pulito a sue cure e spese. 

2. Chi altera o danneggia le opere stradali o in generale spazi pubblici, patrimonio 
arboreo, ecc. è obbligato a ripristinarli a sue spese. Il Comune può come garanzia, 
chiedere il versamento di una somma a titolo di cauzione. 

3. Tutte le volte che nell’esecuzione dei lavori vengono incontrati manufatti, condutture od 
altre opere per servizio pubblico o privato, deve essere usata ogni cautela per non 
danneggiarli dando immediato avviso all’ufficio tecnico, ad uniformarsi a tutte le 
disposizioni nel rispetto dei diritti dei proprietari dei manufatti. Per le opere private deve 
essere posto contemporaneamente avviso ai proprietari interessati; 

 
4. Il Personale del Comando Polizia Locale vigilerà sul rispetto di tale norma e potrà 

emettere Ordinanza ed applicare le sanzioni previste del presente Regolamento . 

Art.141 - Interruzione dei lavori 
 
1.  Il proprietario nei casi in cui per qualsiasi ragione sia costretto ad interrompere 

l’esecuzione dei lavori deve fare eseguire le opere di presidio ritenute necessarie per 
garantire la solidità delle parti costruite e per togliere eventuali inconvenienti igienico-
sanitari e di sicurezza, previa comunicazione all’ufficio tecnico comunale. 

 
2. Trascorso un mese dall’interruzione dei lavori, è facoltà dell’ufficio tecnico far cessare 

l’occupazione del suolo pubblico in precedenza accordata e far ripristinare i luoghi nello 
stato anteriore ai lavori; se invece sia stato dato avviso all’ufficio tecnico dei motivi della 
interruzione, questi può autorizzare la proroga dell’interruzione, assegnando un termine. 

 
3. In caso di interruzione dei lavori, devono essere eseguite le opere necessarie a 

garanzia della sicurezza a tutela dell’ambiente, dell’igiene e del decoro. In difetto il 
Responsabile dell’area tecnica ingiunge gli opportuni provvedimenti, salva la facoltà di 
intervento sostitutivo a spese dell’inadempiente. 

 
4. Le eventuali sostituzioni del direttore o dell'assuntore dei lavori o del responsabile di 

cantiere   o   del  coordinatore  per  l'esecuzione  ai   sensi  del  Dlgs  n.   81/2008,  
vanno immediatamente comunicate, e comunque non oltre 5 giorni,  all’ufficio tecnico 
per iscritto, dal titolare del titolo abilitativo e dall'interessato. 

 
5. I lavori devono essere sospesi fino a quando non verrà trasmessa , unitamente ai dati 

dei subentranti,  una dettagliata relazione  circa  lo  stato delle opere e dei  lavori  con la 
dichiarazione circa le rispettive responsabilità, sottoscritta per accettazione dai 
dimissionari e dai subentranti, ove ciò non sia possibile, è ammessa una perizia 
giuridica circa lo stato dei lavori a firma dei soli subentranti. 

Art.142 - Recinzioni e strutture provvisorie di cantiere 
 
1. Il titolare di permesso di costruire o denuncia di inizio attività, prima di dar corso ad 

interventi su aree e/o manufatti posti in fregio a spazi pubblici o aperti al pubblico, deve 
provvedere, previa comunicazione all’ufficio tecnico comunale, ad isolare  
provvisoriamente   l'area impegnata dai lavori mediante  opportune  recinzioni  con  
materiali  idonei ed inoltre adottare gli opportuni accorgimenti tecnici al fine di 
assicurare in ogni situazione la pubblica incolumità e la tutela dei pubblici servizi. A tal 
fine si dovrà ottenere esplicito nulla-osta dagli enti esercenti le condutture ed i cavi aerei 
e sotterranei interessati. 



2. In ogni caso devono essere adottati provvedimenti atti a salvaguardare l’incolumità 
pubblica, ad assicurare il pubblico transito e ad evitare la formazione di ristagni d’acqua. 
Le porte ricavate nelle recinzioni provvisorie non devono aprirsi verso l’esterno e 
devono rimanere chiuse quando i lavori non sono in corso: gli angoli sporgenti delle 
recinzioni o di altre strutture di cantiere devono essere segnalati durante il giorno e la 
notte  secondo le prescrizioni contenute nel Codice della 
strada e nei relativi regolamenti attuativi. In particolare dovranno essere dipinti per tutta 
la loro altezza a strisce bianche e rosse con vernice riflettente e muniti di segnale 
illuminato a luce rossa che deve rimanere acceso dal tramonto al levare del sole  

3. Le recinzioni devono avere aspetto decoroso, essere alte almeno mt. 2,50 e risultare 
non trasparenti; nelle zone caratterizzate da insediamenti antichi le recinzioni devono 
essere realizzate con pannelli lignei o metallici opportunamente trattati che 
garantiscano un adeguato decoro. 

4. Quando le opere di chiusura comportino l’occupazione temporanea di area pubblica, 
deve essere preventivamente richiesta al Comune la relativa autorizzazione: se la 
recinzione racchiude manufatti che interessino servizi pubblici deve essere consentito 
pronto e libero accesso agli addetti a tali servizi. 

 
5. L'esecutore dovrà, se ritenuto opportuno dall'Amministrazione Comunale, altresì 

provvedere ad un deposito cauzionale a garanzia della corretta esecuzione delle opere 
di ripristino. 

 
6. L'importo di tale deposito verrà stabilito dal Responsabile di settore sulla base 

dell'intervento da realizzare. 
 
7. Ultimati i lavori, le opere di ripristino delle aree pubbliche devono essere eseguite entro 

il termine  stabilito  a  cura  e  spesa  del  concessionario,  in  conformità  alle  
disposizioni dell'Amministrazione Comunale, se non diversamente prescritto. 

 
8. Dette opere vanno consegnate all'Amministrazione Comunale in contraddittorio con la 

redazione del verbale di regolare esecuzione. In caso di ritardo o di inosservanza delle 
disposizioni   circa   le   opere   di   ripristino,   l'Amministrazione   Comunale   provvede 
all'esecuzione delle opere stesse a spese dell'inadempiente, a mezzo dell'escussione 
della cauzione di cui al precedente comma del presente articolo ovvero attraverso 
decreto ingiuntivo. 

 
9. Quando sia necessario prolungare l’occupazione oltre il termine stabilito, deve essere 

presentata almeno quindici giorni prima della scadenza al Comune, domanda di rinnovo 
della autorizzazione, indicando la presumibile durata dell’ulteriore occupazione. 

 
10. Il Comune ha facoltà di servirsi delle recinzioni prospettanti su spazi pubblici per le 

pubbliche affissioni senza che sia dovuto per tale uso alcun corrispettivo. 
 
11. I fronti dei ponteggi verso strada vanno chiusi con teli, stuoie o graticci o altro mezzo 

idoneo e provvisti di opportune difese di trattenuta nonchè di idonei strumenti per lo 
scarico dei materiali.  

Art.143 - Bonifica dei terreni 
 
1. Nell’ambito dell’attività edificatoria deve essere assicurato il rispetto dei limiti di 

accettabilità della contaminazione dei suoli fissati dal D.M. 25.10.1999 n. 471 in 
applicazione dell’art. 17 del D.L.vo 5.2.1997 n.22 e successive modifiche ed 
integrazioni. 

Art.144 - Operazioni di scavo 
 
1. La stabilità del terreno deve essere assicurata in modo da evitare smottamenti che 

possano causare danni a persone o cose. 



 
2. La sicurezza degli edifici e degli impianti limitrofi deve essere comunque verificata 

mediante idonee indagini geologiche ed operazioni di misura di monitoraggio, effettuate 
a cura del committente o dell’assuntore dei lavori, e comunque deve essere previsto nel 
piano di sicurezza in sede i progettazione, se necessario. 

 
3. Ogni anomalia riscontrata nei valori di monitoraggio riguardanti infiltrazioni d’acqua od 

eventuali lesioni negli edifici, deve essere tempestivamente comunicata al Settore 
sportelli dell’edilizia e delle imprese, fermo restando l’obbligo del committente o 
dell’assuntore dei lavori di sospendere ogni operazione di scavo e di effettuare tutti gli 
interventi necessari a garantire la sicurezza dei luoghi. 

 
4. Gli scavi non devono impedire o disturbare l’ordinario uso degli spazi pubblici e in 

specie di quelli stradali; ove risulti necessaria l’occupazione di tali spazi, deve essere 
richiesta formale autorizzazione al Comune. 

 
5. Gli scavi e i lavori in genere devono garantire il rispetto degli impianti tecnologici 

esistenti e il mantenimento delle distanze di cui alla normativa di sicurezza e di legge. 
Salvo specifici accordi con il gestore degli impianti, gli stessi dovranno poter essere 
mantenuti in servizio. Eventuali spostamenti che si rendessero necessari per 
comprovate esigenze dell’utente, subordinatamente al parere del proprietario degli 
impianti, saranno a carico del richiedente. 

Art.145 - Cautele per i ritrovamenti archeologici, storici ed artistici. 
 
1. I ritrovamenti di presumibile interesse archeologico, storico e artistico devono essere 

immediatamente comunicati e posti a disposizione degli enti competenti, dandone    
immediata comunicazione  alla  competente  struttura tecnica  comunale  che  a  sua 
volta richiede l'intervento degli stessi entro i 15 giorni successivi.  

 
2. I lavori per la parte interessata dai ritrovamenti devono essere sospesi per lasciare 

intatte le cose ritrovate, fermo restando l'obbligo di osservare le prescrizioni delle leggi 
speciali vigenti in materia. 

 
 
 



 
TITOLO XII -  ARREDO E STRUTTURE PRECARIE 
 

Art.146 - Costruzioni precarie 
 
1. Costruzione precaria è quella che si caratterizza per elementi costruttivi smontabili e/o 

deperibili nel tempo oltre che per funzione legata a necessità transitorie. 
Possono usufruire di autorizzazione precaria i soggetti pubblici o a partecipazione 
pubblica, i soggetti privati la cui attività abbia risvolti od implicazioni di interesse 
pubblico o collettivo o di rilevanza economica e/o culturale per la comunità. 
Le attività e tipologie di opere ammesse per le costruzioni precarie sono le opere 
pubbliche o di interesse pubblico e/o collettivo, le opere private con implicazioni di 
interesse pubblico o collettivo o di rilevanza economica e/o culturale. 

 
2. Le costruzioni precarie, realizzate su suolo privato, devono rispondere alle seguenti 

caratteristiche: 
- il manufatto deve risultare smontabile senza particolari accorgimenti cantieristici e 

senza compromettere la situazione dei luoghi antecedente alla sua installazione.; 
- il manufatto non deve coinvolgere edifici e manufatti circostanti e deve quindi 

garantire la reversibilità ed il ripristino dello stato dei luoghi dopo lo smontaggio; 
- il manufatto deve rispettare le eventuali distanze dai confini con altre proprietà 

previste dalle norme degli strumenti di pianificazione vigenti ed i distacchi previsti 
per i fabbricati (di altra proprietà) e comunque con il rispetto del distacco pari 
all’altezza dell’edificio e con un minimo di metri 10; 

- la dimensione del manufatto deve essere strettamente correlata alle effettive 
esigenze precarie che devono essere dimostrate con apposita relazione; 

- il manufatto deve essere accessibile nel rispetto delle norme finalizzate 
all’abbattimento delle barriere architettoniche. 

La durata dell’autorizzazione precaria per il manufatto deve essere determinata e 
correlata ad una funzione o ad un evento con scadenza temporale definibile e 
comunque non superiore a tre anni e subordinatamente alla dimostrazione della 
sussistenza, dopo tale periodo, delle condizioni che portino a ritenere superato e non 
più necessario il manufatto precario e conseguentemente si possa concretamente 
prevederne lo smontaggio. 
E’ ammessa la proroga dell’autorizzazione per un periodo non superiore ad anni uno 
dalla scadenza originaria.. 
L’autorizzazione deve essere preceduta da un atto d’impegno unilaterale con cui il 
soggetto autorizzato s’impegna a smantellare il manufatto ed a ripristinare i luoghi a 
propria cura e spese al termine della durata del “precario”. 
Qualora l’Amministrazione comunale lo ritenga opportuno l'atto d’impegno deve essere 
accompagnato da una garanzia fidejussoria almeno equivalente all’onere dello 
smantellamento e ripristino. 
Qualora il manufatto da autorizzare sorga su area o immobile vincolati, deve essere 
acquisito il nulla osta dell’ente tutore del vincolo. 

Art.147 -  Pergolati , gazebo, casette attrezzi e piscine  su suolo privato 
 
1. Pergolato è una struttura leggera con copertura orizzontale e non, rigida a sostegno di 

essenze rampicanti o da teli permeabili, mentre i lati devono essere completamente 
aperti, tranne la naturale aderenza al fabbricato principale. 
La distanza minima dai confini deve essere di mt.1,50, misurata dai punti di massimo 
ingombro,  fatto salvo l’assenso scritto del confinante. E’ ammessa la collocazione su 
terrazze esistenti attrezzate con adeguate fioriere. Può essere pavimentato nella parte 
sottostante purchè non espressamente vietato dalle norme tecniche degli strumenti di 
pianificazione vigenti e nel rispetto del parametro del verde profondo prescritto. 
 

2. Gazebo è una struttura isolata di norma in metallo, a pianta centrale (circolare, 
quadrangolare, esagonale, ottagonale, ecc.) tendente a delimitare una copertura. Detta 



copertura può essere realizzata con rampicanti, tende permeabili o impermeabili, 
mentre i lati devono essere completamente aperti. 
In particolare il gazebo deve essere adeguatamente inserito in un giardino o cortile e 
non può essere addossato ad altre costruzioni. La distanza minima del gazebo dai 
confini deve essere di almeno mt.1,50. 
Può essere pavimentato nella parte sottostante purchè non espressamente vietato dalle 
norme tecniche degli strumenti di pianificazione vigenti e nel rispetto del parametro del 
verde profondo prescritto. 
 

 Le strutture di cui ai commi precedenti sono autorizzate con provvedimento del 
responsabile del Settore edilizia o oggetto di D.I.A.  

 
3. Piscine private: strutture di pertinenza di abitazioni esistenti eseguite mediante scavo 

ed opere murarie, oppure prefabbricate, comportanti modifiche permanenti del territorio. 
Tale costruzione costituisce variazione della categoria e/o classe del fabbricato e 
pertanto deve essere presentata unitamente alla comunicazione di fine lavori copia 
della Denuncia di accatastamento della piscina medesima. La piscina fuori terra senza 
esecuzione di opere edili e allacciamenti alle utenze tecnologiche, ma con il solo 
appoggio al suolo è da considerarsi come accessorio temporaneo e quindi non 
necessita di alcun titolo autorizzativo. In questo caso non è però possibile alcuna 
manomissione del suolo ne opere edilizie di qualsiasi genere 

 
4. Casette per attrezzi: struttura leggera realizzata unicamente in legno, priva di 

fondazioni e semplicemente appoggiata sul terreno. Le dimensioni in pianta del 
manufatto dovranno essere contenute in mt. 2.50x2.00 e comunque non superiore ad 
una superficie coperta pari a mq 5.00- Altezza massima mt. 2.25 all’estradosso o alla 
media delle altezze in caso di copertura inclinata. Per l’installazione della struttura dovrà 
essere presentata Denuncia di inizio Attività.” 

Art. 148 - Tende su suolo pubblico 
 
1. Tenda è un manufatto costituito in qualsiasi materiale (tessuto naturale o sintetico), non 

rigido, e supportato da una struttura vincolata alla facciata di un edificio, al di sopra di 
vetrine o porte di accesso, aggettante sul suolo e con la funzione di riparare dal sole. 

 
2. Le tende aggettanti su suolo pubblico possono essere installate, previa autorizzazione 

del Responsabile dell’Area Tecnica , secondo i seguenti criteri: 
a. possono essere fisse o retrattili e devono essere prive di sostegni verticali fissati al 

suolo; 
b. possono essere verticali tra le colonne dei portici o nei vani delle arcate, purché vi 

sia omogeneità di materiale forma e colore e vi siano meccanismi per 
l’innalzamento; 

c. le tende aggettanti al piano terreno di fabbricati sono ammesse solo sulle strade 
provviste di marciapiedi; in tal caso l’aggetto deve essere arretrato rispetto al ciglio 
stradale di almeno cm.50; 

d. nelle strade prive di marciapiedi, purché all'interno di zone dichiarate pedonali, sono 
ammesse tende che siano in condizione di essere ritratte nel caso di passaggio di 
mezzi autorizzati o di soccorso; 

e. il margine inferiore della struttura e della tenda (comprese le frange o le appendici) 
non può avere altezza inferiore a mt.2,20; 

f. nel centro storico, nei nuclei antichi e sugli edifici vincolati, la posizione, il colore ed 
i materiali devono essere concordati e ottenere specifica autorizzazione da parte 
dell’Ufficio Tecnico  e in caso di edifici vincolati dalla Soprintendenza; 

g. non sono ammesse tende sopra le finestre dei piani superiori al piano terra qualora 
sporgenti dalla facciata. 

 

Art. 149 - Chioschi e strutture precarie annesse a pubblici esercizi o per 
manifestazioni temporanee 
 



1. Le caratteristiche dei chioschi e delle strutture precarie esterne annesse a pubblici 
esercizi nonché quelle per manifestazioni temporanee di durata non superiore a sei mesi sono 
stabilite con deliberazione della Giunta comunale. Tale deliberazione deve individuare i requisiti 
anche di arredo delle strutture stesse, le caratteristiche e le limitazioni inerenti la loro 
collocazione e le modalità del relativo procedimento autorizzativo.



 
TITOLO XIII - DISPOSIZIONI PER CONTENIMENTO ENERGETICO, CERTIFICAZIONE ED 
INCENTIVI PER EDILIZIA SOSTENIBILE 

 
Le presenti norme si applicano a tutti gli edifici ricadenti nel territorio del Comune di 
Padenghe sul Garda con le modalità previste di volta in volta per l’argomento trattato. 
Per gli edifici sottoposti alla tutela della Sovrintendenza per i Beni Architettonici e il 
Paesaggio l’applicazione delle presenti norme è subordinata al rispetto dei principi di 
tutela dell’immobile oggetto di intervento. 
Ai fini dell’applicazione del presente regolamento, gli interventi di ristrutturazione edilizia 
nonché gli interventi di riqualificazione urbana con sostituzione del tessuto edilizio, che 
comportano la demolizione e ricostruzione parziale o totale dell’immobile vengono 
equipararti agli interventi di nuova costruzione. 
 
Art. 150 - Requisiti delle costruzioni e rispondenza ai criteri per la qualità energetica e 
bioclimatica 

1. La realizzazione dei fabbricati dovrà conformarsi ai requisiti generali di 
resistenza meccanica, stabilità, sicurezza in caso di incendio, tutela dell'igiene, 
della salute e dell'ambiente, sicurezza nell'impiego, protezione contro il rumore, 
risparmio energetico e comfort igrotermico e nel rispetto della Legge regionale n. 
24/2006 e della D.G.R. n. 5018/2007 e loro s.m.i. Per il soddisfacimento di tali 
requisiti i materiali impiegati nella costruzione dovranno uniformarsi alle scelte 
progettuali relative. 
Nell'ambito degli interventi di nuova edificazione o di ristrutturazione si dovranno 
attuare i criteri di bioedilizia e contenimento energetico disciplinati dal presente Titolo 
che svilupperà le seguenti principali tematiche: 
• Contenimento dei consumi energetici; 
• Contenimento dei consumi idrici; 
• Riciclabilità dei materiali da costruzione; 
• Norme di qualità e sostenibilità ambientale per l'applicazione degli incentivi. 
Le disposizioni obbligatorie di seguito riportate potranno essere derogate solo a 
seguito di motivate e documentate situazioni, proponendo azioni integrative che 
favoriscano   il   contenimento   del   consumo   delle   risorse   ambientali   e   la   
riduzione dell'inquinamento, che verranno valutate dal Responsabile del Settore. 
L'attuazione degli obiettivi di seguito specificati, costituiranno titolo per l'ottenimento 
della riduzione degli oneri di urbanizzazione.  

2. Tra i principi generali, la scelta dei materiali dovrà essere orientata privilegiando la 
riciclabilità ed il possibile riuso. 

 
Capo 1 - NORME E REQUISITI RELATIVI ALLE PRESTAZIONI DELL’INVOLUCRO 

 
Art. 151 – ORIENTAMENTO DELL’EDIFICIO 
1. Fermo restando il rispetto degli allineamenti nelle zone di completamento, in assenza 

di documentati impedimenti di natura tecnica e funzionale, gli edifici di nuova 
costruzione in ambito di espansione territoriale e di completamento devono essere 
posizionati con l’asse longitudinale principale lungo la direttrice Est-Ovest con una 
tolleranza di 45° e le interdistanze fra edifici contigui all’interno dello stesso lotto 
devono garantire nelle peggiori condizioni stagionali (21 dicembre) il minimo 
ombreggiamento possibile sulle facciate. 

2.  Gli ambienti nei quali si svolge la maggior parte della vita abitativa devono essere 
disposti a Sud-Est, Sud e Sud-Ovest, conformemente al loro fabbisogno di sole. 

3.    Gli spazi che hanno meno bisogno di riscaldamento e di illuminazione (box, ripostigli, 



lavanderie e corridoi) devono essere disposti lungo il lato Nord e servire da cuscinetto 
fra il fronte più freddo e gli spazi più utilizzati. 

4. Le aperture massime devono essere collocate da Sud-Est a Sud-Ovest. 
5. Le prescrizioni sopra elencate sono derogabili purché motivati dall’esistenza di vincoli 

oggettivi adeguatamente dimostrati dai progettisti e giudicati effettivamente esistenti 
dal Responsabile del Settore preposto al rilascio del provvedimento finale, su 
proposta del responsabile del procedimento. 
Fermo restando che dovrà essere garantita la migliore esposizione possibile in 
funzione all’apporto di energia solare. 

 
Art. 152– PROTEZIONE DAL SOLE 
1. Negli edifici di nuova costruzione e ristrutturazione le parti trasparenti delle pareti 

perimetrali esterne devono essere dotate di dispositivi (schermature fisse o mobili) 
che ne consentano l’oscuramento. Le schermature fisse (aggetti, frangisole, logge, 
ecc.) devono essere congruenti con l’orientamento in cui vengono utilizzate. 

2. L’applicazione del presente articolo è facoltativa per gli interventi di ampliamento. 
 
Art. 153 – ISOLAMENTO TERMICO DEGLI EDIFICI 
1. Per i nuovi edifici le ristrutturazioni e per gli ampliamenti, ai fini del progetto 

dell’isolamento termico secondo le norme vigenti, è obbligatorio intervenire 
sull’involucro edilizio in modo da rispettare contemporaneamente tutti i seguenti valori 
massimi di trasmittanza termica U: 

 
Elemento dell’involucro  Valori massimi di trasmittanza 

U = W/m2 K 
pareti esterne  0,35 
coperture (piane e a falde) su locali abitati 0,30 
basamenti su terreno, cantine, vespai areati 0,50 
basamenti su pilotis 0,35 
pareti e solette verso ambienti interni non 
riscaldati 

0,70 
 

Serramenti (telaio + vetrocamera) 2,30 
 
 
2.  Nel caso in cui la copertura sia a falda e a diretto contatto con un ambiente abitato 

(ad esempio sottotetto, mansarda, ecc.), la copertura, oltre a garantire gli stessi valori 
di trasmittanza di cui sopra, deve essere di tipo ventilato o equivalente. 
I valori di trasmittanza sopra riportati dovranno essere comprensivi anche dei ponti 
termici di forma o di struttura. 
Per quanto riguarda i sottofinestra, questi dovranno avere le stesse caratteristiche 
prestazionali delle pareti esterne. 

3.  È consentito escludere dal calcolo della SLP la superficie prodotta dagli aumenti di 
spessore di murature esterne, realizzati per esigenze di isolamento o inerzia termica 
o per la realizzazione di pareti ventilate ai sensi della L.R.26/95 e smi. 

 
Art. 154 – MANUTENZIONE DELLE COPERTURE 
1. In caso di intervento di manutenzione ordinaria o straordinaria della copertura in 

edifici esistenti con sostituzione totale del manto, devono essere rispettati i valori 
massimi di trasmittanza imposti per le coperture degli edifici nuovi (pari a 0,30 
W/m2K). Nel caso in cui la copertura sia a falda e a diretto contatto con un ambiente 
abitato (ad esempio sottotetto, mansarda, ecc.), la stessa, oltre a garantire gli stessi 
valori di trasmittanza di cui sopra, deve essere di tipo ventilato o equivalente. 

 
Art. 155 – CONTENIMENTO DELLE DISPERSIONI 



1.  Per gli edifici di nuova costruzione, per le ristrutturazioni totali e per gli ampliamenti, 
per i quali si applicano i calcoli e le verifiche previsti dalla legge 9 gennaio 1991, n. 
10, il coefficiente di dispersione volumica per conduzione (Cd) deve essere inferiore 
del 25% rispetto al limite massimo fissato dal decreto interministeriale 30 luglio 1986 
(Aggiornamento dei coefficienti di dispersione termica degli edifici) come stabilito 
dall’art. 4 comma 2 della L.R. 39/2004. 

 
Art. 156 – MATERIALI ECOSOSTENIBILI 
1. Per la realizzazione degli edifici è consigliato l’utilizzo di materiali e finiture naturali o 

riciclabili che devono soddisfare le seguenti caratteristiche: 
a) Ecologicità 
- devono essere prodotti con materie prime abbondanti e rinnovabili; 
- devono avere processi di trasformazione e trasporto a ridotto consumo energetico e 
che non comportano condizioni di lavoro dannose per la salute; 
b) Riciclabilità 
- i materiali di base devono essere riciclabili (pre-assemblaggio) al fine di favorire la 
limitazione della quantità di rifiuti edilizi, specie se indifferenziati; 
- i prodotti finiti devono poter essere riutilizzati in caso di demolizione o ristrutturazione; 
- documentare i materiali presenti in elementi strutturali, in elementi di finitura e impianti, 
nelle pertinenze dell'organismo edilizio, indicando le caratteristiche di 
reimpiegabilità/riciclabilità dei medesimi materiali in caso di demolizione futura ed 
evidenziando l'eventuale uso di materiali reimpiegati o riciclati; 
c) Igienicità e sicurezza a tutela della salute 
- non devono favorire lo sviluppo di muffe, batteri o microrganismi; 
- non devono produrre emissioni nocive (vapori, particelle, polveri, radioattività) 
durante produzione, posa e rimozione; 
d) Sicurezza in caso d’incendio 
- non devono produrre gas velenosi; 
- se  destinati   ad  uso   strutturale   devono   conservare   le   caratteristiche  di   
resistenza meccanica per un tempo sufficiente secondo norma; 
e) Traspirabilità e permeabilità al vapore 
- devono evitare  concentrazioni  dannose di gas, umidità e sostanze nocive in 
sospensione negli ambienti domestici; 
- devono favorire un clima confortevole; 
- vanno  impiegati  solo  materiali  altamente traspiranti, laddove non siano 
specificatamente destinati ad impermeabilizzazione; 
f) Proprietà termiche ed acustiche 
- devono favorire il mantenimento del calore nei mesi freddi ed alta inerzia termica; 
- devono ostacolare la diffusione del calore nei mesi caldi; 
- devono garantire un corretto isolamento acustico; 
g) Durabilità 
- devono conservare le proprie caratteristiche fisiche e prestazionali; 
- devono  essere   facilmente   riparabili    ed    adattabili    a    ristrutturazioni   e   
riparazioni dell’immobile;  
h) Reperibilità 
- oltre  a  limitare  il  consumo  di  energia per il trasporto, preservano l’identità 
architettonica dell’ambiente valorizzando esperienze e tradizioni dell’industria e 
dell’artigianato locale; 
- vanno impiegati sololegni  di  provenienza  locale  e  da  zone  temperate  a  
riforestazione programmata. Il legno tropicale non dovrebbe essere utilizzato 
per l’elevato costo ambientale del trasporto e i danni all’ecosistema; 
- vanno  impiegati  principalmente materiali di produzione locale e tradizionali (pietra, 
legno, laterizio), al  fine   di  incentivare il recupero  e  la salvaguardia di un mercato e 
delle risorse socio-culturali legati alla tradizione produttiva locale. 

 
2. I nuovi insediamenti preferibilmente dovranno essere realizzati con: 

- strutture  verticali  portanti  in  muratura  con  elevate  caratteristiche di  accumulo 
termico, traspirazione, ed igroscopicità; 
- strutture  orizzontali  portanti  in  legno   con   elevate   caratteristiche   di   isolamento  
ed igroscopicità; 



- strutture di copertura in legno ventilate; 
- intonaci interni ed esterni, tinte e vernici privi di inquinanti, solventi e pigmenti chimici, 
realizzati a base di cere, calci, oli e resine naturali atti  a garantire il massimo grado  di 
traspirazione; 
- materiali coibenti naturali e privi di trattamenti sintetici altamente traspiranti e che non 
assorbano umidità. 

 
3. Per gli edifici esistenti è consigliato l’uso e il recupero dei materiali in sito e l’utilizzo di 

tecnologie tradizionali. 
 
Art. 157 – ISOLAMENTO ACUSTICO 
1. Per gli edifici nuovi, si consiglia l’adozione di situazioni migliorative, rispetto ai limiti 

prescritti dal D.P.C.M. 05/12/1997 e s.m.i.. In particolare: 
a) per quanto riguarda i rumori esterni e i rumori provenienti da altre unità abitative, un 
aumento del 5% dell’isolamento acustico standardizzato di facciata (D2m,nT), e del 
potere fonoisolante apparente di elementi di separazione fra ambienti (R); 
b) per quanto riguarda i rumori di calpestio e da impianti, una riduzione del 5% del 
livello di rumore di calpestio di solai normalizzato (Ln) e della rumorosità prodotta dagli 
impianti tecnologici (LA max , LAeq). 
Per i  parametri si faccia riferimento alla tabella B del Decreto.  

 
Art. 158 – TETTI VERDI 
1. Per le coperture degli edifici, compatibilmente con i vincoli di natura artistica ed 

architettonica, è consigliata la realizzazione di tetti verdi (piani o inclinati) con lo scopo 
di ridurre gli effetti ambientali in estate, dovuti all’insolazione sulle superfici orizzontali. 
Per lo sfruttamento di questa tecnologia deve essere garantito l’accesso per la  
manutenzione. 

2. Per le coperture degli edifici artigianali, compatibilmente con i vincoli di natura artistica 
ed architettonica, è consigliata la realizzazione di tetti verdi (piani o inclinati) con lo 
scopo di ridurre gli effetti ambientali in estate, dovuti all’insolazione sulle superfici 
orizzontali e ridurre l’impatto ambientale delle strutture anche in considerazione 
dell’estensione delle coperture. 
Per lo sfruttamento di questa tecnologia deve essere garantito l’accesso per la  
manutenzione. 

 
Art. 159 – ILLUMINAZIONE NATURALE 
1. Fermo restando il rispetto delle prescrizioni relative agli allineamenti nelle zone di 

completamento, in assenza di documentati impedimenti di natura tecnica e funzionale, 
negli edifici di nuova costruzione in ambito di espansione territoriale e di completamento 
le superfici trasparenti dei locali principali (soggiorni, sale da pranzo, cucine abitabili e 
simili) devono essere orientate entro un settore ± 45° dal Sud geografico. 

 
Art. 160 – VENTILAZIONE NATURALE 
1. Negli edifici di nuova costruzione tutti i locali di abitazione permanente devono usufruire 

di aerazione naturale diretta. Le finestre di detti locali devono prospettare direttamente 
su spazi liberi nel rispetto dei rapporti aeroilluminanti richiesti dal regolamento locale 
d’igiene. 

 
Art. 161 – VENTILAZIONE MECCANICA CONTROLLATA 
1. Per tutti gli edifici è consigliata l’installazione di un sistema di ventilazione ad 

azionamento meccanico, che garantisca: 
- per ogni alloggio residenziale un ricambio d'aria medio giornaliero pari a 0,25 vol/h; 
- per le destinazioni d’uso diverse da quella residenziale, valori di ricambi d’aria 
secondo quanto disciplinato dalla normativa tecnica UNI 10339. 

2. Allo scopo di ridurre il consumo energetico sarà da preferire l’adozione di un sistema 
meccanico con recupero di calore. 

 
ART.162 - CERTIFICAZIONE ENERGETICA DEGLI EDIFICI. 
1.  Per ottenere il rilascio del certificato di agibilità per edifici residenziali nuovi e 

ristrutturati, qualora i lavori di ristrutturazione abbiano interessato almeno il 50% della 



superficie calpestabile (documentata con adeguato calcolo), deve essere presentato 
l’Attestato di Certificazione Energetica all’Ufficio Edilizia Privata – Ecologia dell’UTC. 

2.  Il costruttore o il proprietario dovranno richiedere al Comune, attraverso l’Ufficio Tecnico 
(Ufficio Edilizia Privata – Ecologia) l’Attestato di Certificazione Energetica e la Targa 
Energetica. 

3.  Ai fini di rendere esplicito il fabbisogno termico dell’edificio, consentendo ai potenziali 
residenti di comprendere in maniera trasparente ed immediata i costi di gestione 
dell’edificio stesso, la Targa Energetica, indicante la categoria di appartenenza riferita 
alla Certificazione Energetica ottenuta, dovrà essere obbligatoriamente esposta 
esternamente ed in maniera visibile. 

4.  L’Attestato di Certificazione Energetica e la Targa Energetica saranno rilasciate 
dall’Amministrazione Comunale sulla base di una richiesta che potrà essere effettuata 
dal costruttore o dal proprietario e, per gli edifici esistenti, dal locatario. 

5.   Per ottenere l’Attestato di Certificazione Energetica e la Targa Energetica, il costruttore 
o il proprietario dovranno presentare: 
a. una richiesta formulata secondo il modello appositamente elaborato e reperibile 
presso l’Ufficio Tecnico del Comune; 
b. la scheda tecnica elaborata da un tecnico abilitato contenete le informazioni che 
attestano la classe di fabbisogno energetico dell’edificio e le principali caratteristiche 
impiantistiche dello stesso (il modello della scheda tecnica è reperibile presso l’Ufficio 
Tecnico del Comune e sul sito del Comune); 
c. una documentazione tecnica in grado di dimostrare che i dati riportati nella scheda 
tecnica sono coerenti e risultanti da un calcolo energetico; per gli edifici nuovi è 
opportuno fare riferimento alla relazione tecnica presentata ai fini della L.10/91. Nel 
caso la relazione tecnica di cui sopra sia già stata depositata presso questa 
Amministrazione è sufficiente richiamare il numero di protocollo. 

6.  L’Amministrazione Comunale, una volta verificata la congruità della documentazione, 
procederà a rilasciare Attestato di Certificazione Energetica e la Targa Energetica che 
avranno una validità di 10 anni. La validità potrà essere estesa per un periodo di altri 
cinque anni se il proprietario, o il terzo responsabile di cui alla L 10/91, produrranno una 
dichiarazione attestante che, nell’edificio, i componenti edilizi ed impiantistici hanno 
mantenuto la loro efficienza. 

7.  Al fine di garantire la certificazione anche negli edifici esistenti, i competenti uffici 
accettano la documentazione anche disgiunta da una formale pratica di titolo abitativo. 

8.   La procedura di certificazione adottata prevede sette categorie di consumo, 
contraddistinte da apposita lettera (dalla A alla G): 
a. Classe A Fabbisogno Energetico < 30 kWh/mq anno (molto basso); 
b. Classe B Fabbisogno Energetico < 50 kWh/mq anno (basso); 
c. Classe C Fabbisogno Energetico < 70 kWh/mq anno (basso); 
d. Classe D Fabbisogno Energetico < 90 kWh/mq anno (medio); 
e. Classe E Fabbisogno Energetico < 120 kWh/mq anno (medio); 
f.  Classe F Fabbisogno Energetico < 160 kWh/mq anno (medio/alto); 
g. Classe G Fabbisogno Energetico > 160 kWh/mq anno (alto). 

 
9. Il fabbisogno energetico specifico indicato nell’Attestato di Certificazione Energetica 

dovrà essere calcolato considerando il solo riscaldamento e, quindi, le dispersioni 
termiche dell’involucro, i ponti termici ed i ricambi d’aria ai quali andranno sottratti gli 
apporti gratuiti, gli eventuali contributi all’impiego di componenti bioclimatici (guadagni 
diretti, serre bioclimatiche, pareti trombe, etc.) e di sistemi solari attivi (impianti solari ad 
aria o ad acqua per il riscaldamento). L’indicatore utilizzato esprime il fabbisogno 
energetico relativo all’intera stagione di riscaldamento (kWh/anno), rapportato alla 
superficie utile dell’edificio delle zone riscaldate. 

10. L’Attestato di Certificazione Energetica riporterà anche altre informazioni relative a 
fabbisogno e consumi: 
a. il fabbisogno energetico specifico per la produzione di acqua calda, espresso sempre 
in kWh/mq; dovrà essere calcolato rapportando il fabbisogno energetico per l’intero 
anno richiesto per la produzione di acqua calda, dal quale dovrà essere detratta 
l’energia fornita dall’impianto solare termico, alla superficie utile dell’edificio delle zone 
riscaldate; 
b. il consumo energetico specifico per riscaldamento e acqua calda, calcolato dalla 
somma tra il rapporto tra il fabbisogno energetico specifico per riscaldamento e il 



rendimento medio stagionale dell’impianto di riscaldamento e il rapporto tra il 
fabbisogno energetico specifico e per la produzione di acqua calda e il rendimento 
medio annuo del generatore di calore per la produzione di acqua calda; 
c. il fabbisogno specifico per gli usi elettrici (compreso il condizionamento estivo) 
calcolato dalla differenza tra il fabbisogno energetico stimato (indicativamente 
2500÷3500 kWh/anno) e l’energia eventualmente fornita da un impianto solare 
fotovoltaico, espressa sempre in kWh/anno, rapportati alla superficie utile dell’edificio; 
d. il consumo specifico di energia primaria per gli usi elettrici (compreso il 
condizionamento estivo, ricavato dal rapporto tra il fabbisogno energetico specifico per 
gli usi elettrici ed il rendimento medio di produzione pari a 0,37 espresso sempre in 
kWh/mq anno; 
Il consumo energetico specifico globale di energia primaria dell’edificio ricavato dalla 
somma del consumo energetico specifico per riscaldamento e acqua calda e del 
consumo specifico di energia primaria per gli usi elettrici, espresso sempre in kWh/mq. 
f. Informazioni relative all’uso di tecnologie impiantistiche efficienti: 

 • generatori di calore ad alta efficienza; 
 • sistemi di riscaldamento radianti; 

  • sistemi di regolazione locale; 
 • sistemi di recupero dell’aria di ventilazione; 
 • sistemi di cogenerazione; 
 • pompe di calore; 
 • sistemi di controllo dell’illuminazione; 
 • sistemi di illuminazione a basso consumo; 
 • sistemi di automazione degli impianti. 

g. Informazioni relative all’impiego di tecnologie per l’utilizzazione delle fonti rinnovabili 
di energia: 
• sistemi fotovoltaici; 
• sistemi fotovoltaici integrati; 
• impianti solari termici per integrazione al riscaldamento; 
• impianti solari termici per la produzione di acqua calda ad usi sanitari; 
• impianti termici a biomassa; 
• sistemi solari passivi; 
• tecniche di raffrescamento passivo. 
h. La Targa Energetica riporterà: 
• la classe fabbisogno termico specifico per il riscaldamento (da A a G); 
• la classe di consumo relativa al consumo energetico specifico globale di energia 
primaria dell’edificio (da A a G). 

 
Capo 2 - NORME E REQUISITI RELATIVI ALL’EFFICIENZA ENERGETICA DEGLI IMPIANTI 

 
Art. 163 – SISTEMI DI PRODUZIONE DI CALORE AD ALTO RENDIMENTO 
1. Negli edifici di nuova costruzione e in quelli in cui è prevista la completa sostituzione 

dell'impianto di riscaldamento o del solo generatore di calore, è obbligatorio l'impiego di 
sistemi di produzione di calore ad alto rendimento. 

2. Nel caso in cui l’edificio sia collegato ad una rete di gas metano, i nuovi generatori di 
calore dovranno avere i seguenti rendimenti: 

 

Rendimento a potenza nominale Rendimento a carico parziale 

Temperatura media 
dell’acqua nella 

caldaia 

Espressione del 
requisito del 
rendimento 

Temperatura media 
dell’acqua nella caldaia 

Espressione del 
requisito del 
rendimento 

70 °C ≥91 + 1 log Pn 30 °C ≥97 + 1 log Pn 
 
3. Nel caso in cui l’alimentazione disponibile sia a gasolio, i nuovi generatori di calore 

dovranno avere i seguenti rendimenti: 
 



Rendimento a potenza nominale Rendimento a carico parziale 

Temperatura media 
dell’acqua nella 

caldaia 

Espressione del 
requisito del 
rendimento 

Temperatura media 
dell’acqua nella caldaia 

Espressione del 
requisito del 
rendimento 

70 °C ≥93 + 2 log Pn ≥50 °C ≥89 + 3 log Pn 
 
4. L’articolo non si applica nei seguenti casi: 

- collegamento a una rete di teleriscaldamento urbano; 
- utilizzo di pompe di calore. 

 
Art. 164 – IMPIANTI CENTRALIZZATI DI PRODUZIONE CALORE  
1. Negli edifici di nuova costruzione con più di quattro unità abitative, per quelli  oggetto  di 

riqualificazione impiantistica globale con più di 4 unità abitative e a partire dalla 
manutenzione straordinaria per gli interventi sul commerciale e direzionale,, è 
obbligatorio l'impiego di impianti di riscaldamento centralizzati. L’intervento deve 
prevedere un sistema di gestione e contabilizzazione dei consumi che consentano una 
regolazione autonoma indipendente e una contabilizzazione individuale dei consumi di 
energia termica.. 

 
Art. 165 – REGOLAZIONE LOCALE DELLA TEMPERATURA DELL’ARIA 
1. È resa obbligatoria l’installazione di sistemi di regolazione locali (valvole termostatiche, 

termostati collegati a sistemi locali o centrali di attuazione, ecc.) che, agendo sui singoli 
elementi di diffusione del calore, garantiscano il mantenimento della temperatura dei 
singoli ambienti riscaldati o nelle singole zone aventi caratteristiche di uso e di 
esposizione uniformi. La norma si applica in tutti gli edifici di nuova costruzione dotati di 
impianti di riscaldamento.   

2. Per gli edifici esistenti il provvedimento si applica nei seguenti casi: 
a) interventi di manutenzione straordinaria all’impianto di riscaldamento che preveda 

la sostituzione dei terminali scaldanti; 
b) rifacimento  della rete di distribuzione del calore. 

 
Art. 166 – SISTEMI A BASSA TEMPERATURA 
1. Per il riscaldamento invernale è suggerito l’utilizzo di sistemi a bassa temperatura 

(pannelli radianti integrati nei pavimenti, nelle pareti o nelle solette dei locali da 
climatizzare). 

 
ART. 167 – RISPARMIO ENERGETICO NELLA CLIMATIZZAZIONE ESTIVA 
1. Le norme cogenti introdotte in questo regolamento edilizio (maggiore coibentazione 

dell’involucro, sistemi di schermatura, ventilazione naturale, sistemazione delle aree 
esterne) garantiscono agli edifici residenziali una migliore qualità ambientale nei mesi 
estivi e il ricorso alla climatizzazione può non essere necessario. 

2. Nel caso in cui esigenze ambientali richiedano un controllo più puntuale dei parametri 
climatici interni è necessario prevedere l’utilizzo di condizionatori ad alte prestazioni 
(classe di efficienza A); 

3. In tutti gli edifici climatizzati (residenziali, commerciali, uffici, ecc.) è inoltre necessario 
osservare le seguenti prescrizioni: 
-  prevedere un sistema di regolazione per ciascun ambiente; 
-  regolare l’impianto in modo che la temperatura interna nei mesi estivi non sia mai 
superiore ai 26÷27 °C e l’umidità relativa non sia inferiore al 60%. 

4. Nel caso di impianti di climatizzazione estiva centralizzati si suggerisce l’utilizzo di 
tecnologie a minore impatto ambientale (ad esempio: macchine frigorifere ad 
assorbimento abbinate a sistemi di cogenerazione, macchine frigorifere a compressione 
di tipo reversibile con raffreddamento ad acqua di falda o con sonde geotermiche, 
macchine frigorifere ad assorbimento abbinate a impianti solari termici). 

 
Art. 168 – EFFICIENZA DEGLI IMPIANTI ELETTRICI 



1. Le condizioni ambientali negli spazi per attività principale, per attività secondaria (spazi 
per attività comuni e simili) e nelle pertinenze devono assicurare un adeguato livello di 
benessere visivo, in funzione delle attività previste. Per i valori di illuminamento da 
prevedere in funzione delle diverse attività è necessario fare riferimento alla normativa 
vigente.  

2. L’illuminazione artificiale negli spazi di accesso, di circolazione e di collegamento deve 
assicurare condizioni di benessere visivo e garantire la sicurezza di circolazione degli 
utenti.  

3. È obbligatorio per gli edifici pubblici e del terziario, e per le sole parti comuni degli edifici 
residenziali, l’uso di dispositivi che permettano di controllare i consumi di energia dovuti 
all’illuminazione, quali interruttori locali, interruttori a tempo, controlli azionati da sensori 
di presenza, controlli azionati da sensori di illuminazione naturale. In particolare:  
- per gli edifici residenziali (vani scala interni e parti comuni): installazione obbligatoria di 
interruttori crepuscolari o a tempo ai fini della riduzione dei consumi elettrici; 
- per gli edifici del terziario e pubblici: obbligatoria l’installazione di dispositivi per la 
riduzione dei consumi elettrici (interruttori a tempo, sensori di presenza, sensori di 
illuminazione naturale, ecc.). 

 
Art. 169 – INQUINAMENTO LUMINOSO 
1. È obbligatorio nelle aree comuni esterne (private, condominiali o pubbliche) di edifici 

nuovi e di quelli sottoposti a riqualificazione, che i corpi illuminanti siano previsti di 
diversa altezza per le zone carrabili e per quelle ciclabili/pedonali, ma sempre con 
flusso luminoso orientato verso il basso per ridurre al minimo le dispersioni verso la 
volta celeste e il riflesso sugli edifici (L.R.17/2000 integrata dalla L.R. 38/2004).  

 
Art. 170 – INQUINAMENTO ELETTROMAGNETICO INTERNO (50 HZ) 
1. Per ridurre l’eventuale inquinamento elettromagnetico interno (50 Hz), è consigliato 

l’impiego di soluzioni migliorative a livello di organismo abitativo, attraverso l'uso di 
disgiuntori e cavi schermati, decentramento di contatori e dorsali di conduttori e/o 
impiego di bassa tensione. 

 
Capo 3 - NORME E REQUISITI RELATIVI ALL’UTILIZZO DELLE FONTI ENERGETICHE 
RINNOVABILI 
 
ART. 171 – IMPIANTI SOLARI TERMICI 
1. Per gli edifici di nuova costruzione è obbligatorio soddisfare almeno il 50% del 

fabbisogno termico per l’acqua calda sanitaria attraverso l’impiego di impianti solari 
termici. 

2. I collettori solari devono essere installati su tetti piani, su falde e facciate esposte a Sud, 
Sud-est, Sud-ovest, Est e Ovest, fatte salve le disposizioni indicate dalle norme vigenti 
per immobili e zone sottoposte a vincoli. In tutte le altre zone si adottano le seguenti 
indicazioni per l’installazione: 
- gli impianti devono essere adagiati in adiacenza alla copertura inclinata (modo retrofit) 
o meglio integrati in essa (modo strutturale). I serbatoi di accumulo devono essere 
posizionati all’interno degli edifici; 
- nel caso di coperture piane i pannelli e i loro serbatoi potranno essere installati con 
inclinazione ritenuta ottimale, purché non visibili dal piano stradale sottostante ed 
evitando l’ombreggiamento tra di essi se disposti su più file. 

3. Per gli interventi in zona A il posizionamento dei collettori dovrà necessariamente non 
essere visibile dalla strada o piazza pubblica. 

4. Qualora venga utilizzato un impianto per la produzione di acqua calda sanitaria 
alimentato da altre fonti rinnovabili o assimilate, e quindi siano resi comunque disponibili 
dei vettori termici a temperature idonee (cogenerazione), il presente articolo può non 
essere applicato, fatte salve eventuali disposizioni legislative sia statali che regionali più 
restrittive 

 
ART. 172 – IMPIANTI SOLARI FOTOVOLTAICI 



1. E’ consigliata l’installazione di impianti solari fotovoltaici, allacciati alla rete elettrica di 
distribuzione, per la produzione di energia elettrica. 

 
ART. 173 – PREDISPOSIZIONE IMPIANTI SOLARI FOTOVOLTAICI 
1. Nei nuovi edifici e nella ristrutturazione completa di quelli esistenti, allo scopo di 

assicurare l’integrazione degli impianti solari fotovoltaici, deve essere resa disponibile 
una superficie della copertura dell’edificio, o di pertinenza dell’edificio, con le seguenti 
caratteristiche: 
-  orizzontale o esposta verso il quadrante Sud-Est Sud-Ovest per le pareti inclinate; 
-  dimensioni pari al 25% della superficie in pianta dell’edificio. 
E’ necessario inoltre prevedere un vano tecnico dove possano essere ospitati i 
componenti impiantistici (dispositivi di condizionamento della potenza, quadro elettrico e 
dispositivi di interfaccia con la rete). 

2. Per la realizzazione dei collegamenti dei moduli fotovoltaici al vano tecnico dovranno 
essere predisposte due canaline (corrugati) per i collegamenti elettrici all’impianto 
fotovoltaico e il collegamento a terra. 

 
ART. 174 – SISTEMI SOLARI PASSIVI 
1. Sia nelle nuove costruzioni che nell’esistente è consentito prevedere la realizzazione di 

serre e/o sistemi per captazione e lo sfruttamento dell’energia solare passiva ad 
esclusione dei nuclei di antica formazione così come definiti nelle specifiche tavole del 
PGT. Le serre bioclimatiche e le logge addossate o interrate all’edificio, 
opportunamente chiuse e trasformate per essere utilizzate come serre per lo 
sfruttamento dell’energia solare passiva, sono considerate volumi tecnici e, quindi, ai 
sensi dell'art. 4 punto 4 lett. d), non computabili ai fini volumetrici nel limite del 10 % 
della Slp, purché soddisfino i requisiti di seguito elencati. 

2. Le serre possono essere applicate sui balconi o integrate nell’organismo edilizio, sia 
esistente che di nuova costruzione, purché rispettino tutte le seguenti condizioni: 
• siano progettate in modo da integrarsi nell’organismo edilizio (nuovo o esistente) 
valorizzandolo; 
• dimostrino, attraverso i necessari calcoli energetici, la loro funzione di riduzione dei 
consumi di combustibile fossile per riscaldamento invernale, attraverso lo sfruttamento 
passivo e/o attivo dell’energia solare e/o la funzione di spazio intermedio; 
• siano realizzate con serramenti di buona resistenza all’invecchiamento e al degrado 
estetico e funzionale, con gli elementi trasparenti realizzati in vetro temperato di 
spessore > di 5 mm; 
• siano separate dall’ambiente retrostante da una parete priva di serramenti apribili che 
impedisca, di fatto, la loro trasformazione in un unico vano con il suddetto ambiente; 
• abbiano una profondità non superiore a 1,50 m e siano dotate di un accesso, per i soli 
fini di manutenzione, dall’esterno o da uno spazio comune (ad esempio 
condominiale); 
• i locali retrostanti abbiano comunque un’apertura verso l’esterno, allo scopo di 
garantire una corretta ventilazione; 
• il fattore medio di luce diurna •m, nell’ambiente retrostante alla serra applicata, quando 
si tratti di destinazione residenziale e specificamente di spazi di fruizione per attività 
principale, risulti comunque •m > 2; 
• sia dotata di opportune schermature e/o dispositivi mobili o rimovibili, per evitare il 
surriscaldamento estivo; 
• il progetto architettonico redatto da un professionista e corredato di tutti i calcoli e le 
indicazioni atte a comprovare il rispetto delle suddette condizioni, sia stato approvato 
dal Responsabile del Procedimento. Questo progetto deve valutare il guadagno 
energetico, tenuto conto dell’irraggiamento solare, calcolato secondo la normativa UNI, 
su tutta la stagione di riscaldamento. Per guadagno s’intende la differenza tra l’energia 
dispersa in assenza della serra e quella dispersa in presenza della serra. La struttura di 
chiusura deve essere completamente trasparente, fatto salvo l’ingombro della struttura 
di supporto. 

 
Capo 4- NORME E REQUISITI RELATIVI ALLA SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE 
 
ART. 175 – CONTABILIZZAZIONE INDIVIDUALE DELL’ACQUA POTABILE 
1. Nelle nuove costruzioni di ampliamento,ristrutturazione e manutenzione ordinaria e 



straordinaria si deve prevedere l’installazione di contatori individuali di acqua potabile 
(uno per unità immobiliare), così da poter garantire che i costi per l’approvvigionamento 
di acqua potabile sostenuti dall’immobile vengano ripartiti in base ai consumi reali 
effettuati da ogni singolo proprietario o locatario, favorendo comportamenti corretti ed 
eventuali interventi di razionalizzazione dei consumi. 

 
ART. 176 – RIDUZIONE DEL CONSUMO DELL’ACQUA POTABILE 
1. Al fine della riduzione del consumo di acqua potabile, per gli edifici di nuova costruzione 

e per quelli esistenti in caso di rifacimento dell’impianto idro-sanitario, è obbligatoria 
l’adozione di dispositivi per la regolazione del flusso di acqua dalle cassette di scarico 
dei servizi igienici, in base alle esigenze specifiche. Le cassette devono essere dotate 
di “acqua-stop” o di un dispositivo comandabile manualmente che consenta la 
regolazione, prima dello scarico, di almeno due diversi volumi di acqua: il primo 
compreso tra 7 e 12 litri e il secondo compreso tra 5 e 7 litri. 

2. Al fine della riduzione del consumo di acqua potabile, si rende obbligatoria la 
predisposizione di sistemi di reti duali che consentano l’alimentazione delle cassette di 
scarico con le acque meteoriche. 
Le tubazioni dei due sistemi dovranno essere contrassegnate in maniera da escludere 
ogni possibile errore di utilizzo, montaggio e manutenzione. 

3 L’impianto proposto dovrà essere approvato in sede di progetto dall’ufficio di igiene. 
4. Devono essere previsti, per i terminali della rete duale esterna, idonei accorgimenti per 

evitare usi impropri (colore, forma, posizione). 
5. Copia dello schema di impianto dovrà essere consegnata ai proprietari dell’immobile e 

disponibile presso il custode o l’amministratore. 
6. La predisposizione della rete duale è consigliata anche negli interventi di ampliamento e 

di ristrutturazione edilizia. 
 
ART. 177 – RECUPERO DELLE ACQUE PIOVANE 
1. Al fine della riduzione del consumo di acqua potabile, è obbligatorio, nelle nuove 

costruzioni, fatte salve necessità specifiche connesse ad attività produttive con 
prescrizioni particolari, l’utilizzo delle acque meteoriche, raccolte dalle coperture degli 
edifici, per l’irrigazione del verde pertinenziale, la pulizia dei cortili e dei passaggi. Le 
coperture dei tetti devono essere munite, tanto verso il suolo pubblico quanto verso il 
cortile interno e altri spazi scoperti, di canali di gronda impermeabili, atti a convogliare le 
acque meteoriche nei pluviali e nel sistema di raccolta per poter essere riutilizzate. 

2. Gli edifici di nuova costruzione, con una superficie destinata a verde pertinenziale e/o a 
cortile superiore a 30 m2, devono dotarsi di una cisterna per la raccolta delle acque 
meteoriche, il cui volume deve essere calcolato in funzione dei seguenti parametri: 
consumo annuo totale di acqua per irrigazione, volume di pioggia captabile all'anno 
determinato a sua volta dalla superficie di raccolta della copertura, dall'altezza annuale 
di pioggia, dal coefficiente di deflusso, efficienza del filtro. 

3. Il fabbisogno idrico dovrà essere invece calcolato in funzione del numero di abitanti 
(statisticamente il consumo medio pro-capite annuo è pari a 40 m3/anno), del tipo di 
apparecchi irrigui utilizzati e di irrigazione prescelta (il consumo dedicato all’irrigazione è 
pari a circa il 10% del consumo totale di acqua potabile per persona, fabbisogno idrico: 
10% x 40 m3 ). 
Verificato che il fabbisogno idrico sia inferiore alla quantità di acqua piovana che può 
essere raccolta, il calcolo della capienza MINIMA della vasca dovrà essere effettuato 
tenendo conto del periodo secco medio (numero di giorni consecutivi durante i quali si 
ha assenza di precipitazioni): 

 
Volume minimo vasca = fabbisogno annuo x numero giorni periodo secco / 365 

 
La cisterna deve essere dotata di un sistema di filtratura per l’acqua in entrata, di uno 
sfioratore sifonato collegato alla fognatura, se esiste la separazione tra prima e seconda 
pioggia, diversamente deve essere collegato al pozzo perdente o smaltito in sub-
irrigazione per smaltire l’eventuale acqua in eccesso e di un adeguato sistema di 
pompaggio per fornire l’acqua alla pressione necessaria agli usi suddetti. 
L’impianto idrico così formato non può essere collegato alla normale rete idrica e le sue 
bocchette devono essere dotate di dicitura “acqua non potabile”, secondo la normativa 
vigente. 



4. Tale norma si applica anche agli interventi industriali-artigianali fatte salve necessità 
specifiche connesse ad attività con prescrizioni particolari: l’acqua raccolta nella 
cisterna potrà essere utilizzata per il lavaggio dei veicoli e dei piazzali oltre che per 
l’irrigazione delle zone a verde. 

5. E’ altresì obbligatorio per le aziende che producono acqua di scarto dei processi 
industriali convogliare, raccogliere e riutilizzare la stessa come sistema di 
raffrescamento naturale nei mesi estivi delle coperture. Negli altri periodi dell’anno 
l’utilizzo è il medesimo delle destinazioni residenziali. Sono fatte salve le normative 
specifiche di settore nonché le relative prescrizioni ARPA. 

 
ART. 178 – CONTROLLO DEL MICROCLIMA ESTERNO 
1. Al fine di produrre effetti positivi sul microclima attorno ai fabbricati di nuova costruzione 

(mitigando i picchi di temperatura estivi con un minor assorbimento dell’irraggiamento 
solare nello spettro dell’infrarosso aumentandone l'emissività) le aree attorno al sedime 
del fabbricato esposte alla radiazione solare estiva dalle ore 12 alle ore 16 (ora solare) 
devono essere realizzate a tappeto erboso per la larghezza di almeno cm 100, salvo 
che siano già protette dalla radiazione solare e salvo quanto previsto dal R.L.I. 

2. Nei casi in cui non sia praticabile l’impiego di superfici a verde, si devono impiegare 
pavimentazioni di tipo "freddo", scelte tra prato armato, laterizio, pietra chiara, 
acciottolato, ghiaia, legno, calcestre. 

3. La realizzazione di superfici a verde in sostituzione di pavimentazioni deve essere 
perseguita ogni qualvolta si renda necessario ridurre gli effetti di rinvio della radiazione 
solare, al fine di ottenere un miglioramento delle condizioni di temperatura radiante 
media ambientale in relazione alle effettive condizioni di soleggiamento. 

4. E’ consigliato il reperimento di superfici a verde (filtranti) ogni qualvolta si intervenga 
con la sostituzione di una pavimentazione esistente, fermo restando quanto previsto 
dalle NTA e dal R.L.I.. 

 
ART. 179 -  INCENTIVI PER IL CONTENIMENTO ENERGETICO 
 
1. I costruttori che intendano beneficiare dei previsti incentivi (scomputo degli oneri di 

urbanizzazione primaria) dovranno presentare espressa richiesta all’ufficio tecnico 
comunale.  

 
2. Le modalità di erogazione avverrà mediante stipula di Atto unilaterale d’impegno del 

richiedente in accordo con il Settore Edilizia e secondo le modalità definite con specifico 
atto dall’amministrazione comunale.  

 
ART . 180 – PROCEDURE APPLICATIVE 
1. Nello schema di Figura 1 (al termine del presente Titolo), sono riportati i passaggi 

amministrativi e tecnici che vengono effettuati con l’entrata in vigore del presente 
Regolamento Edilizio. Costituisce parte integrante obbligatoria della documentazione da 
allegare alla richiesta di Permesso di Costruire o alla DIA, la scheda sintetica (check 
list, di seguito allegata) contenente le principali caratteristiche progettuali legate al 
risparmio energetico e alla sostenibilità ambientale, compilata e sottoscritta dal 
progettista firmatario del progetto architettonico. 

2. Tale lista, resa disponibile sia presso l’UTC, sia sul sito del Comune, sarà verificata a 
cura dell’ufficio comunale competente all’emissione del provvedimento abilitativo. 
In fase di rilascio del provvedimento abilitativi o di riscontro della DIA, verrà quantificata 
in via provvisoria la determinazione dell’eventuale incentivo previsto e il conseguente 
importo degli oneri di urbanizzazione dovuto. 

3. In fase di presentazione della richiesta di Certificazione Energetica, e in pendenza del 
rilascio del certificato di agibilità, nel caso di prestazioni inferiore a quelle dichiarate o di 
modifiche progettuali tali da portare a prestazioni inferiori, l’ufficio competente chiederà 
l’integrazione parziale o totale degli oneri ancora dovuti sino all’annullamento del 
beneficio in precedenza ottenuto. 

4. Il progetto di isolamento termico redatto ai sensi della L. 10 del 1991, dovrà recepire 
tutte le soluzioni tecnico progettuali individuate in sede di progetto architettonico e 
dichiarate nella sintetica (check list) e le verifiche derivanti dalla presente disciplina. Il 
tecnico redattore del progetto di isolamento termico dovrà espressamente dichiarare la 
conformità dello stesso ai criteri dettati dal presente regolamento. 



 
ART. 181 – ATTIVITA’ DI CONTROLLO 
1. Il Comune si riserva di esplicare l’attività di controllo sia con riferimento alla congruità 

del progetto di isolamento termico e delle fasi costruttive avvalendosi della struttura 
comunale competente o avvalendosi di soggetti esterni appositamente incaricati. 

2. A tal fine dovranno essere comunicate formalmente le date di inizio e termine dei lavori 
di posa dei componenti significativi per il risparmio energetico, quali gli isolamenti di 
pareti e tetto, non più ispezionabili al termine dei lavori, con un anticipo di almeno 10 
gg. 

3. Eventuali variazioni del programma dovranno essere comunicate tempestivamente. 
4. L’Amministrazione Comunale si riserva di effettuare ulteriori verifiche riguardanti le 

componenti impiantistiche per verificarne la corrispondenza effettiva con i dati 
progettuali (presenza di collettori solari termici, caldaie ad alto rendimento, valvole 
termostatiche, ecc.). 

 
5. GLOSSARIO 

Attestato energetico (o Certificazione energetica) 
La certificazione energetica è uno strumento atto ad informare il cittadino sulla qualità 
energetica di un edificio attraverso l'entità del fabbisogno energetico convenzionale e 
attraverso una valutazione qualitativa degli elementi progettuali e costruttivi relativi al 
sistema edificio-impianto. 
Caldaia ad alto rendimento (a condensazione) 
Nelle caldaie convenzionali i fumi escono ad una temperatura così alta che potrebbero 
far bollire l'acqua senza difficoltà ed è necessario che abbiano una temperatura tanto 
alta, al fine di poter salire nel camino. Inutile dire che si tratta di prezioso calore buttato 
via senza che venga utilizzato e questo è uno spreco che costa caro. 
L'idea della caldaia a condensazione è di sfruttare il calore ancora contenuto nei fumi 
per mezzo di soluzioni tecniche le quali sottraggono ai fumi il loro calore residuo 
trasmettendolo all'acqua. Fin qui è una cosa intuitiva, ma c'è ancora dell'altro calore da 
sfruttare, il "calore latente" dei fumi contenuto nel vapore d'acqua che si genera nel 
processo chimico della combustione. 
Nelle caldaie convenzionali anche questo calore va perduto, in quanto esse non sono in 
grado di sfruttarlo, ma non succede così nella caldaia a condensazione, la quale riesce 
a sottrarre così tanto calore ai fumi da raffreddarli sotto al così detto "punto di rugiada". 
Si libera quindi anche il calore di condensazione che viene quindi trasferito all'acqua. 
Per questo motivo i fumi diventano così "freddi" al punto che è possibile utilizzare una 
tubazione di plastica come canna fumaria per la loro evacuazione. 
Con temperature di 50/30°C fra andata e ritorno il rendimento arriva al 107% mentre 
con temperature di 80/60°c si mantiene ancora al 100%. Una caldaia a  condensazione 
permette risparmi di combustibile pari o addirittura superiori al 30%. 
A parità di potenza, una caldaia a condensazione costa il doppio di una convenzionale; 
ma a parità di volume riscaldato è sufficiente una a condensazione di potenza minore, 
sia per il maggior rendimento sia per la minor temperatura di funzionamento. 
Caldaia centralizzata e contabilizzazione del calore 
Generalmente gli impianti termici centralizzati, rispetto a quelli autonomi, sono più 
efficienti sotto il profilo energetico ed inquinano di meno. Grazie ai moderni sistemi di 
contabilizzazione del calore è ormai possibile ripartire equamente le spese di 
riscaldamento tra i singoli utenti sulla base dell'effettivo consumo. Una caldaia 
condominiale è più conveniente e più sicura rispetto a tante caldaie autonome. 
Cella fotovoltaica 
Dispositivo elementare di conversione dell’energia solare in energia elettrica; realizzata 
in silicio. 
Collettori solari termici 
Sono sistemi tecnologici che utilizzano energia solare per la produzione di acqua calda 
per usi igienici sanitari e riscaldamento, attraverso: 
- l’assorbimento di quasi tutta l’energia incidente 
- il surriscaldamento dovuto all’effetto serra 
- la limitazione della dispersione isolando le parti non irraggiate. 
Due sono le tipologie di collettori più diffuse: 
- collettori piani vetrati, ideali per tutte le applicazioni e latitudini; 



- collettori sottovuoto, con un’efficienza superiore ai piani vetrati (e di conseguenza con 
un costo maggiore), ideali principalmente per le basse temperature esterne. 
Effetto fotovoltaico 
L’effetto fotovoltaico è basato sulle proprietà di alcuni materiali semiconduttori (fra cui il 
silicio, elemento molto diffuso in natura) che, opportunamente trattati ed interfacciati, 
sono in grado di generare elettricità se colpiti dalla radiazione solare, senza quindi l'uso 
di alcun combustibile. 
Effetto serra 
Fenomeno che consiste nell’intrappolamento nell’atmosfera di parte dell’energia 
proveniente dalla superficie della Terra, che altrimenti si perderebbe nello spazio. 
Dipende dalla presenza in atmosfera di alcuni gas (gas serra) e consente di mantenere 
sulla Terra una temperatura idonea. Le attività antropiche (cioè dell’uomo) possono 
aumentare la presenza dei gas serra in atmosfera e, con essa, l’effetto serra, dando 
luogo a cambiamenti climatici. 
Hz 
Hertz. Unità di misura della frequenza; indica il numero di volte che un certo fenomeno 
ciclico si ripete in un secondo di tempo. In elettrotecnica si usa per indicare la frequenza 
della corrente alternata (comunemente usata nella abitazioni). In questo caso la 
frequenza della corrente è pari a 50 Hz. 
Inquinamento elettromagnetico (elettrosmog) 
La prima normativa nazionale che regola l’argomento è il D.P.C.M. 08/07/2003 "Limiti 
massimi di esposizione ai campi elettrico e magnetico generati alla frequenza 
industriale nominale (50Hz) negli ambienti abitativi e nell'ambiente esterno. 
Il decreto fissa i limiti massimi di esposizione, relativamente all'ambiente esterno ed 
abitativo, ai campi elettrico e magnetico generati alla frequenza industriale nominale 
(50Hz). 
Modulo fotovoltaico 
Insieme di più celle fotovoltaiche: un modulo fotovoltaico tipo, formato da 36 celle, ha 
una superficie di circa mezzo metro quadrato ed eroga, in condizioni standard, circa 50 
W. 
Pannelli radianti 
Il riscaldamento a pannelli radianti offre la distribuzione verticale della temperatura 
ambiente. Questo vantaggio viene amplificato con locali di altezza elevata. In un 
impianto a pannelli radianti avremo una temperatura media a pavimento, in condizioni 
normali, di 24÷26°C. La temperatura dell'aria decresce progress ivamente con 
l'aumentare dell'altezza. 
l sistemi di riscaldamento che si basano principalmente sulla trasmissione del calore per 
convezione (radiatori, convettori, aerotermi, camini), ottengono il risultato opposto. Con 
un impianto a pannelli radianti si ha caldo uniforme su tutto il pavimento. 
I pannelli radianti possono essere anche a parete o a soffitto e possono anche essere 
utilizzati per raffrescare gli ambienti nel periodo estivo. 
Schermature 
Le schermature possono essere di tipo fisso o mobile. Esempi di schermatura sono i 
balconi, gli aggetti o elementi non strutturali, quali tendoni esterni, tende alla veneziana, 
scuri, frangisole, avvolgibili, alberi, ecc. 
Sistemi solari passivi 
Sono quei sistemi, quali pareti, finestre, schermi, che possono influenzare il microclima 
interno senza l’apporto di energia primaria, e sono solitamente integrati nell’edificio. 
Esempi sono i muri ad accumulo, i muri di Trombe, le serre. 
Tetti verdi 
Costituiscono un elemento termoregolatore dell'involucro edilizio e presentano vantaggi 
di carattere estetico ed ecologico (miglioramento del microclima urbano, regimazione 
idrica, filtraggio delle polveri, benefici psicologici per l'uomo) ed economico (maggiore 
durata dell'impermeabilizzazione, aumento di valore degli immobili). 
Tetto ventilato 
Un tetto ventilato, si può chiamare tale quando il manto di copertura si distacca dallo 
strato isolante, creando un'intercapedine che permetta ad un flusso omogeneo d'aria, di 
circolare dalla gronda fino al colmo; conseguentemente devono essere evitate correnti 
trasversali. 
In estate, la costante e consistente circolazione d'aria, sottrae il calore trasmesso dal 
manto di copertura, preservando dal surriscaldamento gli strati sottostanti. La 



ventilazione incrementa e potenzia le caratteristiche dell'isolante, espellendo il calore 
dal colmo. La sola ventilazione incrementa l'effetto dello strato isolante con una 
riduzione della temperatura negli ambienti sottostanti di circa 8 – 10°C. 
A differenza dell'estate, nel periodo invernale, la circolazione dell'aria è meno intensa; 
essa però è più che sufficiente per mantenere asciutto il pannello isolante e per 
eliminare fenomeni di condensa. Tali comportamenti producono di fatto notevoli 
risparmi energetici negli ambienti sottostanti. Nelle regioni più fredde con elevato 
numero di cicli gelo-disgelo, la ventilazione assicura una temperatura uniforme della 
copertura, rallentando il processo di scioglimento della neve sul manto e prevenendo la 
conseguente formazione di ghiaccio in gronda. 
Valvole termostatiche 
Sono dispositivi che permettono di consumare la giusta energia solo quando e dove 
effettivamente serve, evitando il surriscaldamento degli appartamenti. 
Le valvole termostatiche vengono poste su ciascun termosifone e permettono di 
regolarne la temperatura secondo l’esigenza dell'utenza. Questo sistema è semplice ed 
economico, ma non permette di personalizzare l'orario di accensione del riscaldamento. 
Vi sono anche valvole termostatiche con timer che permettono di impostare l'orario di 
apertura della valvola, e valvole termostatiche con timer e termostato ambiente che 
regolano automaticamente il termosifone. 
Ventilazione meccanica controllata 
E’ formata da una pompa di calore a inversione di flusso che garantisce elevati 
rendimenti. 
Il risultato è che all’aria primaria viene aggiunta in estate aria fresca, mentre, nella 
mezza stagione e in inverno, aria riscaldata. In questa maniera è possibile risparmiare 
sull’accensione del sistema di riscaldamento nei periodi primaverili e autunnali (per un 
totale di circa due mesi, alla nostra latitudine) e del sistema di condizionamento nei 
mesi più caldi. L’efficienza dell’impianto è tanto più elevata, quanto più accurato è 
l’isolamento termico dell’edificio in cui essa è installata. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
Tab. 1 – Check list da consegnare congiuntamente alla richiesta di PdC o DIA 
 

P C
GG Test prog (°C)
V [m3]

CARATTERISTICHE INVOLUCRO
U s

[W/m2K] [m] Tipo di isolante λ [W/mK] s [m] P C

Pareti verso locali non riscaldati
Solette verso locali non riscaldati

U
(W/m2K) P C

� Vetro semplice      � Vetro camera

CARATTERISTICHE IMPIANTO TERMICO

� Autonomo   � Centralizzato Marca ___________________________
� A condensazione � Altro ___________ Modello __________________________

� Metano � Gasolio � GPL � Altro

Sistema di contabilizzazione � NO � SI    Marca ___________ Modello _____________
Produzione di acqua calda
CARATTERISTICHE IMPIANTO SOLARE TERMICO

Area Coll. Utenti Consumo
[m2] [numero] [l/g]

� Piani vetrati      � Piani non vetrati      � Sottovuoto
VERIFICHE DI COERENZA CON LA RELAZIONE DI CUI AL D.LGS.192/05                                       Note
Le strutture sono coerenti con quelle già indicate nella Check List  � SI � NO
Coerenza tra la volumetria indicata nella relazione tecnica e quella indicata nella

 � SI � NO
 � SI � NO

Coerenza tra gli spessori dei materiali isolanti utilizzati e la trasmittanza 
 � SI � NO

Presenza della certificazione relativa alle prestazioni termiche dei
 � SI � NO
 � SI � NO

� Centralizzata   � Autonoma

Coerenza tra relazione tecnica ed elaborati grafici

P C

Caratteristiche generali

� Radiatori � Pannelli radianti � Ventilconvettori � Altro
� Centralizzata � Valvole termostatiche � Altro

Terminali scaldanti
Sistema di regolazione

� Basso emissivo     � Altro

Vetro

Serramenti

CHECK-LIST VERIFICA QUALITÀ ENERGETICA

DATI PROGETTO verifiche

Dati energetici
Sup. Utile [m2]

Dati geometrici
S/V [1/m]

Dati climatici Zona climatica 
S disp. [m2]

Fabbisogno Energetico
[kWh/ ]

Q [W]

� PVC       � Altro
� Legno    � Metallo a taglio termico

Caratteristiche isolante

Caratteristiche tecniche

Pareti esterne 1
Pareti esterne 2
Copertura 1
Copertura 2

verifiche

verifiche

domanda di concessione edilizia

Coibentazione strutture

verificheU media
(W/m2K)

Basamento su pilotis
Basamento su terreno

Caratteristiche tecniche

Accumulo
[m3]

Impianto solare

Generatore di calore Potenza (kW)

Telaio

delle diverse strutture

Dati di progetto
Tipologia collettori

Presenza di disegni di dettaglio relativamente ai ponti termici
componenti edilizi ed in particolare dei materiali isolanti

 
 
Il Tecnico Progettista 
 
 



TITOLO XIV – DISCIPLINA PER  L’AUTORIZZAZIONE E ISTALLAZIONE DI IMPIANTI FISSI 
PER LE TELECOMUNICAZIONI E RADIOTELEVISIVI 
 
Art. 182 - Disciplina per l'autorizzazione e l'installazione di impianti fissi per le 
telecomunicazioni e radiotelevisivi 
 
1. La presente disciplina individua le procedure di pianificazione, autorizzazione e le 

modalità di installazione di impianti fissi per le telecomunicazioni e radiotelevisivi, ai 
sensi della normativa vigente in materia. 

 
a) Ambito di applicazione: le disposizioni del presente documento si applicano ai 
sistemi fissi della telefonia mobile e della telecomunicazione, così come definiti dal 
Decreto del Ministero dell'Ambiente n°381 del 10 settembre 1998. 
Il campo di applicazione del decreto è limitato all'esposizione della popolazione ai 
campi elettromagnetici connessi al funzionamento ed all'esercizio di sistemi fissi di 
telecomunicazione e radiotelevisivi operanti nell'intervallo di frequenza tra 100 kHz e 
300 GHz (ed. alte frequenze). 
Le frequenze sopra indicate sono da intendersi automaticamente variate in base agli 
aggiornamenti normativi emanati dagli organi competenti. 
Vengono perciò regolamentati gli impianti fìssi per telefonia mobile (stazioni radio 
base), quelli per la generazione e trasmissione dei segnali radio e televisivi e vengono 
esclusi tutti i sistemi mobili e quelli fissi non operanti nel settore, quali ad esempio i 
radar. 
In particolare per sistema fisso si intende un manufatto composto da un punto antenna 
e da una centralina dotata dei relativi quadri elettrici: il punto antenna può raggruppare 
una o più antenne, anche di diversi operatori, di varie dimensioni e può richiedere 
l'installazione di una struttura.  
La centralina ed i relativi apparati sono inseriti in una cabina le cui dimensioni ed i 
materiali di fabbricazione possono variare.   
In base alle dimensioni, il palo di insediamento delle antenne può richiedere diverse 
modalità di ancoraggio all'elemento in cui esso viene installato (suolo, tetto di un 
fabbricato, ecc). 
Si evidenzia che il valore di potenza indicato dalla normativa vigente deve intendersi 
come "somma delle potenze ai connettori di ciascuna antenna". 
Resta inteso che gli impianti, nel loro complesso devono presentare caratteristiche di 
stabilità e sicurezza comprovate da opportuna documentazione. 

 
b) Procedure di autorizzazione: gli impianti in oggetto non costituiscono pertinenze di 
edifici principali, stante anche quanto previsto dal regolamento attuativo del D.M. 
381/98. 
L'installazione, l'ampliamento e/o la modifica rilevante di impianti di telecomunicazione 
e radiotelevisione, ai sensi dell'art. 7 della L.R. 11/01 e s.m.i., è soggetta a: 
Provvedimento abilitativo in materia edilizia, previo parere favorevole dell'ASL 
competente per territorio, e dell'ARPA per la parte di propria competenza, nonché di 
eventuali pareri e/o autorizzazioni previsti dalla normativa statale e regionale vigente 
per interventi in aree o immobili soggetti a vincoli. 
All'istanza di cui sopra deve essere allegata la documentazione di cui all'art. 7, comma 
2 della L.R. 11/01 e s.m.i. 
ed inoltre: 

- ulteriore documentazione tecnica atta ad un'idonea comprensione delle opere 
in 

- progetto che verrà individuata con separato provvedimento del Responsabile 
dell’area Tecnica;  

- estremi dell'atto comunale con cui è stata concessa l'area o altro atto 
dimostrante il 

- titolo alla disponibilità dell'area di cui al successivo punto 7, ovvero altro titolo o 
- diritto reale su aree di proprietà privata; 
- atto di impegno relativo alla buona manutenzione della stazione radio base, 

anche 
- dopo la sua disattivazione e fino alla demolizione; 



- documentazione attestante la stabilità e sicurezza degli impianti (progetto C.A. 
o progetto strutturale). 

Dell'avvenuto rilascio del provvedimento abilitativo, entro 90 giorni, verrà data 
comunicazione all'ASL competente per territorio e all'ARPA, per la parte di propria 
competenza. 
Entro 10 giorni dall'entrata in esercizio dell'impianto, il titolare presenterà al Comune, 
all'ASL competente per territorio, all'ARPA, per la parte di propria competenza, apposita 
comunicazione , specificandone la data ed allegando la dichiarazione di rispetto dei 
limiti di esposizione di cui al D.M 381/98, nonché la dichiarazione di conformità 
dell'impianto realizzato rispetto al progetto presentato. 

 
Per l'esercizio di impianti con potenza al connettore di antenna non superiore a 7 W, il 
Titolare è soggetto all'obbligo comunicazione al Comune e all'ARPA, ai sensi dell'art. 6 
della L.R. 11/01 e s.m.i. 
 
c) Modifiche e disattivazioni: in conformità a quanto stabilito dall'art. 7 della L.R. 
11/01, ogni variazione relativa alle caratteristiche tecniche degli impianti deve essere 
comunicata dal titolare, almeno 30 (trenta) giorni prima, al Comune, all'ASL competente 
per territorio ed all'ARPA, per la parte di propria competenza, corredata dagli 
aggiornamenti alla documentazione di cui al punto 3. L'ASL e TARPA, per la parte di 
propria competenza, entro sei mesi dall'acquisizione della documentazione, effettuano 
le verifiche necessarie ai fini di accertare il rispetto della normativa vigente e del 
mantenimento delle condizioni di sicurezza per la popolazione. 
I titolari degli impianti all'atto della loro disattivazione devono darne comunicazione 
entro 30 giorni, al Comune, all'ASL competente per territorio e all'ARPA per la parte di 
propria competenza. 
In caso di variazione di titolarità dell'impianto il nuovo Titolare deve presentare, entro 30 
giorni, apposita comunicazione al Comune ed all'ARPA. 
Le comunicazioni di cui sopra devono essere redatte secondo gli schemi riportati negli 
allegati dall'I all'8 del Regolamento Regionale 19 Novembre 2001 n. 6 e s.m.i. 

 
d) Localizzazione degli impianti: l'installazione degli impianti per le telecomunicazioni 
e la radiotelevisione è consentita nel territorio, sulla base della localizzazione che verrà 
effettuata con specifico provvedimento, ai sensi della DGR 11/12/01 n. 7/7351, dove è 
consentita nel rispetto delle previsioni della normativa nazionale e regionale in materia 
ambientale, nonché sulla base delle norme generali del presente Regolamento Edilizio 
e nei limiti  urbanistici di zona definiti dalla pianificazione comunale (P.R.G. o P.G.T.). 
Sarà facoltà dell'Amministrazione Comunale individuare specifiche aree il cui utilizzo 
sarà regolamentato dalle stesse norme di cui al presente Regolamento Edilizio. 
 
e) Norme progettuali per le installazioni: ai fini della protezione dell'ambiente e del 
decoro paesistico, dovrà essere garantito anche attraverso la previsione di 
caratteristiche estetiche degli impianti volte a ridurne l'impatto ambientale, privilegiando 
scelte cromatiche di tipo neutro che riducano l'impatto visivo dei manufatti, evitando 
superfici metalliche riflettenti. 
Si danno, in tal senso, di seguito alcune linee guida progettuali per le installazioni: 
1) l'altezza massima di tali strutture non deve superare m. 25 calcolata al colmo, 
comprese le antenne e a partire dal piano di spiccato stradale per le zone urbanizzate o 
dal piano di campagna, salvo eventuali deroghe debitamente documentate e motivate 
per esigenze di carattere tecnologico; 
2)  la relativa struttura di sostegno, nonché tutti i manufatti complementari necessari e 
finalizzati al funzionamento dello stesso, devono di norma essere realizzati 
completamente interrati e contenuti nei limiti del perimetro di cui al successivo 
paragrafo, potranno essere concesse eventuali deroghe solo in caso di motivate 
esigenze di carattere tecnologico; 
3) le strutture di impianto (palo o traliccio) devono osservare una distanza minima dai 
confini di proprietà pari a m. 10, tenendo come riferimento il perimetro o la 
circonferenza del palo; 
 
4) qualora le  infrastrutture  fossero  interrate l'installazione deve rispettare una distanza 
di m. 3 dal confine nel caso di costruzioni fuori terra la distanza dovrà essere di m. 5;  



5) qualora sia prevista l'installazione di impianti su edifici esistenti, nei casi consentiti   
dalla  presente   disciplina,   gli   stessi   dovranno   comunque   essere posizionati in 
modo tale da garantire il rispetto delle sopraindicate prescrizioni;  
6) le strutture dovranno essere realizzate con materiali,  sistemi strutturali    e tecnologie 
tali da garantirne la sicurezza sotto l'aspetto statico ed esecutivo; 
7) le aree occupate dagli impianti dovranno essere adeguatamente recintate e dotate di 
apposita segnaletica per impedirne l'accesso a personale non autorizzato, ai sensi 
dell'art. 3, comma 3 della L.R. 11/01 e s.m.i. 
Si fa esplicito obbligo di conservare e mantenere con cura gli impianti, sia per finalità 
estetiche e di decoro, sia per garantire l'efficacia delle misure di protezione 
eventualmente adottate ai fini del contenimento delle emissioni. La carenza e/o 
l'assenza di interventi di manutenzione che pregiudichino la sicurezza dell'impianto 
rispetto all'incolumità delle persone ed alla salute pubblica comporteranno l'emissione di 
provvedimenti per la disattivazione dell'impianto stesso e per la demolizione delle 
strutture e il ripristino dello stato originario dei luoghi a cura e spese del gestore 
dell'impianto. 
 
f) Programmazione delle installazioni: L’amministrazione comunale ha facoltà di 
ricorrere alla  pubblicazione di un bando per l'assegnazione delle aree di proprietà 
eventualmente individuate, da concedere in uso per l'installazione degli impianti di 
telefonia mobile. 
La concessione delle aree avverrà in diritto di superfìcie per un periodo di anni 5 
(cinque), rinnovabili alle condizioni e nei termini stabiliti nella presente disciplina. 
La costruzione delle attrezzature dovrà avvenire su progetto approvato 
dall'Amministrazione comunale ai sensi del precedente punto 3. 
Per la garanzia dell'assolvimento degli obblighi da parte del concessionario, dovrà 
essere stipulata apposita convenzione in cui verranno indicate le forme di controllo 
pubblico, le modalità e le condizioni di utilizzo del suolo pubblico, le garanzie necessarie 
ed il termine entro il quale il Comune entrerà in possesso delle aree cessando ogni suo 
obbligo nei confronti del concessionario. 
La Convenzione potrà prevedere le norme per l'utilizzo degli impianti e delle 
attrezzature, da parte di più operatori. 
La Convenzione dovrà essere registrata a cura e spese del concessionario. 
Sessanta giorni prima della scadenza della concessione dell'area, l'operatore, qualora 
intendesse richiedere il rinnovo della concessione, unitamente all'istanza dovrà 
presentare una relazione corredata da opportune indagini circa il rispetto dei parametri 
stabiliti dalla vigente normativa sulla base delle prescrizioni e delle metodiche che 
verranno concordate con i competenti Enti. 
Nel caso di superamento dei valori limite non si potrà procedere al rinnovo della 
concessione 
 
g)  Misure di cautela e protezione sanitaria: tutte le installazioni devono rispettare i 
limiti di esposizione fissati dalla normativa statale vigente, nonché gli adempimenti 
previsti dalla L.R. 11/01. e s.m.i. La progettazione e la realizzazione dei sistemi fissi per 
le telecomunicazioni e radiotelevisivi e l'adeguamento di quelli esistenti devono 
avvenire in modo da produrre valori di campo elettromagnetico più bassi possibili, 
compatibilmente con la qualità del servizio svolto da sistemi stessi. 
 
h) Risanamenti: iI Comune, a seguito di accertamenti da parte dell'ASL competente 
per territorio e lo dell'ARPA, nonché di strutture a ciò qualificate, così come previsto dal 
successivo punto 10, che riscontrino il superamento dei limiti di esposizione per la 
popolazione causato dalle emissioni degli impianti, adotta idonee misure affinchè il 
responsabile dell'installazione, predisponga le misure di risanamento, così come stabiliti 
dall'art. 9, comma 5, della L.R. 11/01. 
Qualora al superamento dei limiti concorrano più impianti di telecomunicazione e 
radiotelevisivi, i provvedimenti di cui al primo comma riguardano i titolari di tutti gli 
impianti interessati e la riduzione a conformità viene realizzata sulla base di quanto 
previsto dall'allegato C del DM 381/98. 
 
i) Controlli: per quanto riguarda l'attività di Vigilanza e Controllo valgono le prescrizioni 
riportate all'art. 11 della L.R. 11/01 e s.m.i. 



Oltre ai suddetti controlli previsti dalla Legge e posti in capo agli organi istituzionalmente 
preposti, l'Amministrazione Comunale si riserva di attuare forme di controllo integrative, 
avvalendosi di soggetti privati con capacità tecniche adeguate o di organi pubblici non 
assegnati territorialmente, ma competenti in materia, con spese a carico dei 
concessionari degli impianti. 
 
l) Sanzioni: per le installazioni degli impianti di cui alla presente disciplina, per quanto 
non regolamentato nei punti del presente allegato, dovranno essere osservate le norme 
ed i regolamenti vigenti in materia edilizia, le norme che regolamentano il contenimento 
ed il controllo delle emissioni elettromagnetiche, i patti contenuti in eventuali convezioni 
stipulate con il comune o altri enti. Oltre alle sanzioni di natura specifica, ogni violazione 
sarà perseguita anche nei termini della normativa sopra richiamata. 
Le violazioni alle norme regolamentari contenute nella presente disciplina 
regolamentare vengono sanzionate secondo le modalità riportate all'art. 12 della L.R. 
11/01 e s.m.i. 
 
m) Norme di rinvio: per quanto non espressamente previsto dalla presente disciplina 
si rinvia alle leggi, circolari, linee di indirizzo, citate in premessa, come eventualmente 
modificate o integrate da successive norme emanate in materia. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



TITOLO XV – DISCIPLINA PER LA PROGETTAZIONE E REALIZZAZIONE DI OPERE VIABILISTICHE 
 
Art. 183 - Riferimenti normativi e indicazioni progettuali 
 
1 L’art. 13-5 del Nuovo codice della strada richiede a tutti gli enti proprietari di provvedere  alla 

classificazione funzionale delle strade di propria competenza ai sensi dell’art. 2, cui si demanda per 
le definizioni delle classi. 
Pertanto anche i Comuni sono tenuti a classificare tutte le strade comunali. 
La classificazione funzionale permette l’applicazione delle norme del Nuovo codice della strada, oltre 
che una più coerente gestione della viabilità urbana rispetto agli obiettivi di fluidificazione del traffico, 
sicurezza stradale e riduzione degli impatti sull’ambiente dovuti al traffico veicolare. 

2. Individuazione della rete “urbana” 
La rete delle strade urbane viene individuata all’interno della delimitazione del centro abitato. 

3. Individuazione della rete urbana “principale” si intende:  
- “urbana principale” si intende la maglia costituita dalle strade di tipo E (“strade urbane di 
quartiere”). Tali strade costituiscono la struttura essenziale, chiara e coordinata della viabilità 
dell’abitato, permettendo l’accesso all’insediamento  
- extraurbana ed il collegamento tra i diversi centri abitati del Comune (frazioni), in particolare se 
localizzati lungo itinerari di importanza provinciale. 

4. Separazione delle diverse componenti di traffico: lungo la viabilità “urbana principale” alle singole 
componenti di traffico sono riservati specifici spazi della sede stradale: carreggiata, marciapiedi, 
corsie riservate o piste ciclabili, eventuali fasce laterali di sosta (solo se dotate di corsia di manovra), 
eventuali corsie riservate ai mezzi di trasporto pubblico (più o meno in promiscuità con le biciclette). 

5. Strade urbane di quartiere (tipo E) 
Una “strada urbana di quartiere” può essere riconosciuta quando presenta contemporaneamente le 
seguenti caratteristiche: 
1. La carreggiata è ad una o più corsie per senso di marcia; 
2. sono presenti con continuità i marciapiedi o percorsi fisicamente separati dalla carreggiata 
riservati alla circolazione ciclo-pedonale; 
3. non è consentita la sosta veicolare a meno della presenza di un’apposita corsia di manovra posta 
tra la zona di sosta (stalli) e la carreggiata. 
In assenza anche di uno solo dei requisiti sopra indicati non può essere assegnata 
classe E; pertanto la strada viene classificata “strada urbana locale” oppure “strada urbana 
interzonale” (quest’ultima è una classe intermedia che è stata introdotta dal Ministero 
successivamente all’emanazione del codice della strada4). Le particolari condizioni deroga sono 
dettate all’articolo 13-2 del codice. 

6. Strade urbane interzonali (tipo F) 
Le Direttive per la redazione, adozione ed approvazione dei Piani urbani del traffico 
introducono tre classi funzionali “intermedie” rispetto a quelle definite dal codice, con il fine di 
consentire la classificazione in deroga delle strade urbane esistenti laddove esse non possiedono 
caratteristiche costruttive conformi a quelle dettate dall’art. 2 del codice. 
Tra queste, le “strade urbane interzonali” si collocano tra le strade di tipo E (“urbane quartiere”) e le 
strade di tipo F (“urbane locali”), avendo caratteristiche funzionali costruttive di carattere intermedio 
tra le due citate classi del codice. 
Una strada viene classificata “urbana interzonale” quando (le opzioni possono essere alternative): 
- all’arteria viene riconosciuta la vocazione di “strada urbana di quartiere”, pur non possedendone 
tutti i requisiti dettati dalla normativa e richiamati al paragrafo precedente; 
- nell’ambito del reticolo viario del centro abitato la strada svolge una rilevante funzione di 
collegamento tra due o più strade di tipo E, pur avendo un’importanza gerarchica inferiore rispetto a 
quella delle strade che essa mette in collegamento; 
- la strada ha caratteristiche di “strada urbana locale”, ma vi transitano gli autobus o un significativo 
flusso di mezzi pesanti. 

7. Strade urbane locali (tipo F) 
Si classificano “strade urbane locali” le strade aventi caratteristiche “inferiori” rispetto a quanto 
indicato in precedenza rispetto alle strade urbane di quartiere e interzonali. 
Tra le “strade urbane locali” si distinguono alcune strade a destinazione particolare, quali le strade 
residenziali, le strade pedonali e le strade a parcheggio. Con D.L.vo n. 269 del 2003 è stata 
introdotta la nuova classe F-bis, “itinerario ciclo-pedonale”, prevalentemente destinato alla 
circolazione pedonale e ciclabile ed individuato lungo viabilità caratterizzata da uno scarso flusso 
veicolare. 



8. Velocità operative raccomandate in ambito urbano Stabilite le categorie di traffico ammesse in 
piattaforma, per il dimensionamento degli elementi infrastrutturali che costituiscono la strada 
(ampiezza delle corsie e dei marciapiedi, lunghezza dei rettifili, ecc.) e la scelta della tipologia degli 
elementi di arredo funzionale, è necessario stabilire quale è la velocità operativa dei veicoli che si 
ritiene “ideale” ai fini del corretto utilizzo dell’infrastruttura viaria 

9. Per “rete di interesse provinciale” si intende la rete delle strade provinciali incluse le tratte di 
interconnessione di competenza dei Comuni all’interno dei centri abitati, quando non sottese da 
strade in variante esterne ai centri abitati, così come evidenziata nella tavola 2 del “Piano del traffico 
della viabilità provinciale” (a tratteggio). 
Per “salvaguardia degli itinerari” lungo la rete di interesse provinciale si fa riferimento agli obiettivi di: 
- preservare la funzionalità dell’arteria dal punto di vista dei collegamenti (continuità degli itinerari); 
- migliorare le condizioni di sicurezza delle tratte urbane, degli attraversamenti pedonali in 
particolare; 
- favorire la mobilità locale e la fruibilità degli spazi destinati alle utenze non motorizzate, 
compatibilmente con le esigenze legate al transito dei mezzi di trasporto eccezionale, di trasporto 
pubblico collettivo, di soccorso ed emergenza. 

10.  Regime delle precedenze All’interno dei centri abitati, in assenza di semafori o circolazioni rotatorie, 
le precedenze (art. 7 del codice) vengono stabilite con riferimento alla classificazione delle strade, di 
cui ai punti precedenti. 
Valgono pertanto i seguenti criteri. 
1. Il regime delle precedenze viene stabilito con riferimento alla classificazione amministrativa in 
presenza di strade gestite da Enti differenti. La precedenza viene accordata secondo il seguente 
ordine: 
- strade statali; 
- strade provinciali; 
- strade comunali. 
2. Il regime delle precedenze viene stabilito con riferimento alla classificazione funzionale in 
presenza di strade gestite dal medesimo Ente. La precedenza viene accordata secondo il seguente 
ordine: 
-  strade urbane di quartiere (tipo E); 
- strade urbane interzonali (tipo F); 
- strade urbane locali (tipo F). 
Ne consegue che: 
- laddove i centri abitati risultano attraversati da strade provinciali, viene in tutti i casi accordata la 
precedenza alle strade provinciali sulle strade comunali, indipendentemente dalla classificazione 
funzionale delle stesse; 
- nei comuni non interessati dalla viabilità provinciale, il regime delle precedenze viene stabilito sulla 
base della classificazione funzionale richiamata nei punti precedenti. 
La corretta applicazione dei criteri di classificazione funzionale delle strade, così come  
sinteticamente richiamati in questo documento, comporta che le strade comunali facenti parte della 
“rete di interesse provinciale” appartengano alla rete gerarchicamente superiore ( “urbane di 
quartiere” o “urbane interzonali”). 

11. Continuità dei collegamenti Per quanto attiene ai provvedimenti di limitazione permanente della 
circolazione stabiliti lungo le strade comunali appartenenti alla “rete di interesse provinciale”, ferma 
restando la piena competenza dei sindaci in ordine alle materie di cui all’art. 7 del codice, è 
opportuno che siano consultati i Comuni contermini e la Provincia, laddove tali provvedimenti 
comportino deviazione o incremento dei flussi di traffico lungo la viabilità dei comuni contermini o di 
competenza provinciale. 

12. Elementi infrastrutturali di arredo funzionale delle strade É opportuno che lungo le strade comunali 
appartenenti alla “rete di interesse provinciale” le caratteristiche geometriche degli elementi 
infrastrutturali di arredo funzionale (pendenze, raggi di curvatura, ecc.) non penalizzino il servizio di 
trasporto pubblico locale e dei mezzi di soccorso ed emergenza. L’applicazione di tali elementi, 
inoltre, non dovrebbe costituire limitazione al transito dei mezzi di trasporto eccezionale, in 
particolare laddove non sono individuabili percorsi alternativi. 

13. Si ricorda che il DPR 16/12/1992 n. 495 (art. 179-5) non ammette la predisposizione dei dossi 
artificiali lungo le strade «che costituiscono itinerari preferenziali dei veicoli normalmente impiegati 
per servizi di soccorso o di pronto intervento». 

14. Le “Direttive tecniche per la progettazione e l’adeguamento delle fermate degli autobus” pubblicati 
dalla Provincia di Brescia  contengono gli schemi tipologici per la progettazione degli attraversamenti 
pedonali a cui fare riferimento in fase di progettazione 



TITOLO XVI – SANZIONI, NORME TRANSITORIE E FINALI 

Art. 184- Sanzioni 

1. A chiunque contravvenga alle disposizioni del presente regolamento o alle ordinanze attuative dello 
stesso, si applica una sanzione amministrativa pecuniaria compresa tra Euro 80,00 ed Euro 500,00 
a discrezione del Settore di competenza alla emissione della sanzione medesima. 

2. Per l’assenza di cartello da cantiere o dati cancellati si applica una sanzione pecuniaria di Euro 
250,00 a carico della Proprietà . 

3. La stessa sanzione è applicata, salvo che vi sia una diversa specifica sanzione prevista da altra 
norma, a chiunque contravvenga ad ordinanze comunque adottate per motivi di sicurezza, igiene, 
decoro cittadino o tutela dell’ambiente. 

Art. 185 - Modifiche al regolamento edilizio 

1. L'Amministrazione  comunale  può   apportare  modifiche  al  Regolamento  edilizio  ogni qualvolta lo 
ritenga necessario e/o opportuno. 

2. Ogni modifica del regolamento edilizio è soggetta alle procedure previste dall'art. 29 della L.R. 
12/2005 e s.m.i. . 

Art. 186- Testi coordinati 

1. Nel caso di modifiche parziali alle norme del regolamento edilizio si procede, se possibile, alla 
redazione di testi coordinati. 

2. Anche nei casi di modifiche parziali al regolamento edilizio si applicano le norme di cui all'art. 29 
della L.R. 12/2005 e s.m.i. 

Art. 187 -Circolari 

1.      Il responsabile del Settore al fine di fornire chiarimenti alla normativa edilizia predispone Circolari 
interpretative, che integrano la disciplina del presente Regolamento. 

Art. 188 - Norma Transitoria 

1.  La Commissione Edilizia in carica alla data di entrata in vigore del presente Regolamento Edilizio 
esercita le sue funzioni nella sua attuale composizione fino alla nomina della Commissione per il 
Paesaggio e ne esercita le funzioni così come disciplinato dal presente regolamento. 

Art. 189 - Entrata in vigore del regolamento 

1. Il presente Regolamento è approvato con delibera del Consiglio Comunale ai sensi e per gli effetti 
della Legge Regionale 11.3.2005 n. 12 e s.m.i.. 

2. Dalla stessa data restano abrogate tutte le disposizioni che riguardano la medesima materia e con 
essa incompatibili nonché il precedente Regolamento Edilizio. 

3. Le opere già assentite o denunciate (D.I.A.) e non ancora in corso di esecuzione alla data di entrata 
in vigore del presente Regolamento, non sono soggette alle nuove disposizioni purché l'inizio dei 
lavori avvenga nei termini di validità del titolo originario ovvero della data della denuncia di inizio 
attività e le opere vengano ultimate entro tre anni dalla data del rilascio o di comunicazione. 



4. Gli edifici esistenti e non rispondenti alle prescrizioni del presente Regolamento devono, in caso   di   
ricostruzione   o   ristrutturazione   edilizia,   adeguarsi   alle   norme   del   presente Regolamento 
Edilizio. 

 


